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AVVERTIMENTO PER CHI INSEGNA 



Si sa qual mirabile uso facesse il P. Girard 
nelle scuole di Friburgo , dell' insegnamento della 
Grammatica cavalo dall'esame della lingua nativa. 
Egli lo chiamò corso educativo, perchè veramente 
se ne valse a educare pienamente i popolani ; a 
dirozzare cioè il loro intelletto, a infondere in loro 
tutte le cognizioni opportune al loro slato, a sve- 
gliare la coscienza, a innamorare della virtù, a per- 
fezionare in somma tutte le facoltà dell'anima. 
Questo corso levò gran fama di sè ; fu stampato 
a Parigi per cura del Sig. Rapet (1 ) ; e se non fu 
tradotto pienamente in Italia, fu almeno fatto cono- 
scere , e si è tentato di seguirlo nelle scuole. Ma 
come accade delle cose migliori, che non bene in- 
tese e praticate imperfettamente, si snaturano e 
non danno frutti , o ne danno di cattivi ; cosi , pur 
dicendo e credendo di insegnar la grammatica alla 

{1) « Cours «ducatif de la langne materndle à faeage ries Ètn- 
ica et dea FamiNes , par Grkcoibe Gimhb Cobdelieb u ; Paris , Dd- 
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maniera del Girard , sì è fatto ritorno per altra via 
alle astruse e stucchevoli sottigliezze grammatica- 
li ; e il metodo è stato screditato. Se mi riesca di 
fame ben conoscere la vera indole , e di adattarlo 
alla lingua italiana secondo lo spirilo dell'illustre 
francescano, vorrei sperare dì rimetterlo in onore 
anco presso coloro che più sono delle minuzie pe- 
dantesche infastiditi. Gli è vero che in alcuna par- 
ticolarità , il Girard medesimo non seppe liberarsi 
affatto da quel tritume dì analisi e da quella ma- 
terialità di segni che sentono del germanico, e tanto 
ripugnano alla natura nostra. Ma sono nei, son mi- 
nimi accessorj, ch'era facile non accettare. In quella 
vece si è dato più valore a quelli, che alla parte so- 
stanziale, degna veramente d'ammirazione e fe- 
conda di sani e durevoli frutti. Di qui la tormen- 
tosa insistenza sui cosi detti complementi; che nella 
Grammatica del Girard perdono l'aridità , perchè in- 
corporati con arte a quella che potrebbe dirsi la 
polpa dell' insegnamento, e preparati con la grada- 
zione e appiacevoliti dalla grazia affettuosa del dia- 
logo: ma in mano a gelidi metodisti son divenuti 
la disperazione de' fanciulli e delle fanciulle , e son 
andati in proverbio a significare la più ridicola pe- 
danteria. Io toccherò parcamente questa parte della 
Grammatica, la quale vuol essere riservata a un 
grado superiore d'insegnamento ; e di complementi 
non userò pure il nome. 
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PER CHI INSEGNA 1 

11 concetto fondamentale del corso di gramma- 
tica imaginato dal Girard, è questo: farsi dalle cose 
significate con le parole , por venire all'esame della 
lingua parlata ; e in quella scoprire lo stupendo ar- 
tificio dei segni delle idee. Seguendo un filo che lo 
scolare non vede, il maestro conduce lui per tutto 
I' universo. La natura materiale e la spirituale; Dio 
e gli uomini; il creato e l'industria; la famiglia, 
la città, la nazione; i nostri pensieri e gli affetti; 
i doveri morali e il degno uso delle nostre potenze; 
lutloci è postoinnanzi dalla Parola: che ora è no- 
me di sostanze; ora ne indica le qualità intrinse- 
che e le relazioni; ora esprime i nostri giudizi ; 
ora ci sveglia sentimenti ; ora ci scopre gli arcani 
del mondo reale , ora ci inalza ai più alti e più re- 
conditi dell'ideale. Di qui materia di piacevoli con- 
versazioni, perchè di cose importanti, e di cose 
varie: di qui una sorgente abbondante, quanto vi 
piace evi bisogna, di cognizioni adattate alla 
condizione dei discepoli: di qui un ammaestra- 
mento spontaneo ed efficace di ogni virtù , e l'edu- 
cazione della coscienza: in somma una scuola 
intiera di tutto ciò che basta a rendere i popo- 
lani culti quanto s'addice alla professione loro , 
buoni padri famiglia, affezionati al loro stato 
e alla patria; onesti in ogni cosa, e religiosi di 
cuore , non di sola bocca. 
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8 AVVERTIMENTO 

La parola che serve a questo familiare insegna- 
meato , mostra insieme sè stessa: e la lezione di 
grammatica scappa fuori naturalmente, e senza 
tedio nè del maestro nò degli scolari, dalle le- 
zioni di tutto quello scibile che basta ai popolani ; 



e che nelle famiglie, come 


nelle 


prime scuole, di- 


viene utile preparazione ad 


altri 


sludj per coloro 


che dall' insegnamento elemi 




saliranno più su. 


Sono due parti d' un . 


nitidi!: 


iimo studio , che 


cooperano mirabilmente ins 






mento siano fra loro conte: 


>-\''< 


le, secondo l'età 


e secondo la condizione 


degli 


scolari. Egli è 



chiaro, che dove lo studio delle cose primeggi 
tanto da nascondere lo studio delle parole , la 
grammatica non s' impara : il fanciullo potrà uscire 
dalla scuola sveglio di mente, buono di cuore, 
arricchito di utili cognizioni; ma non saprà scri- 
vere correttamente una lettera, non saprà ren- 
dersi ragione di quello che scrive. All'opposto se 
l'esame della struttura e della congiunzione delle 
parole , risalii troppo ; e il ragionamento sulle 
cose dalla parola significale sia breve, leggero e 
l'atto come di fuga, la lezione non sarà più un 
corpo vivente, e piacente; sarà un cadavere, 
uno scheletro, un freddo logicume , tormento 
dell' intelletto pei pochissimi che intenderanno, 
ingombro inutile della memoria pel maggior nu- 
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PER CRI INSEGNA 9 

mero. Dei fanciulli che usciranno dalla scuola, 
i più rimarranno ignoranti e di mente confusa ; 
i meno (se pur alcuno ve ne sarà) Terreo fuori 
tloltorclli ciancieri c presuntuosi; scmenzajo di 
cavalocchi, di scrittorucci da giornali umoristici, 
che invece del buono svegliano il malumore. 
Le ragazze si terranno per (ante filosofesse; e 
sdegneranno di ripigliare una maglia e di met- 
tere un punto. 

Da un altro canto, pel popolano il quale non 
avrà altro insegnamento che quello della scuola 
elementare, importerà assai che voi gli procuriate 
quante più cognizioni possano addirsi al suo stato ; 
importerà meno che voi lo facciale penetrare 
DÉlle parti più intime e più minute della gram- 
matica, malagevoli insieme ed inutili per lui. 
Così un bambino si aunojerebbe delle sottigliezze 
grammaticali ; e la sua tenera mente ne sarebbe 
spossata, s'egli fosse pur atto a comprenderle: 
si divertirà invece e farà gran prò d' un'istru- 
zione variata sulle cose. Per costoro lo studio di 
queste deve abbondare , quello delle parole es- 
sere più parco , più lento, meno minuto. All'op- 
posto con un giovanetto già adulto , e che avrà 
poi modo di acquistare nei successivi gradi del- 
l' insegnamento quanto utili cognizioni, gli occor- 
reranno , potrà il maestro meno distendersi nel- 
l'esame degli oggetti significati dalle parole, e 
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toccar più a fondo, e più speditamente le pro- 
prietà grammaticali della parola. 

la somma questo corso può essere fruttuosis- 
simo in più maniere, a chi sappia valersene: 
può riuscire meno utile, a chi non na discerna 
lo spirilo e non se lo approprj. In ogni modo 
però, inutile affatto non riuscirà mai ad alcuno, 
per poco che si seguano le avvertenze che a mano 
a mano saranno da me intromesse alle lezioni. 



Digitized by Google 
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La scuola dovrà essere provveduta d'un'asse nera 
e inverniciata, di sufficiente grandezza, da poterci scri- 
vere cui gessetto. Gli scolari o le scolare saranno sedute 
in cerchio o in una scalinata intorno a chi insegna. - 
Il Maestro o la Maestra manterranno il silenzio e l'at- 
tenzione col contegno grave e affettuoso; e per inter- 
rogare, chiameranno essi medesimi era l'uno ora l'al- 
tro, badando di non rivolgersi sempre al più capace; 
ma procurando elio tutti un poco alla volta debbano 
rispondere. Altra volta invece di ninno: Clii sa rispon- 
dere, alzi la mano; e fra chi l'alza, interrogheranno 
ora questo ora quello senza parzialità. 

L'insegnamento è orale e in iscritto; e si compone 
di tre esercizj distinti: Uno sulla struttura materiale 
della parola (rotta pronunzia o Ortografia): il secondo 
sulle attinenze urammalicali delle parole, e sulla loro 
unione e dìpi'iidei'.^a nomi pmpu.^iione : il terzo su! 

Le lezioni ^o:ii> diian'e eoo eseiiipj , che da prin- 
cipio son puri nomi; poi frasi e proposizioni a mano 
a mano più ampie e ricche di parti. 

L'andamento è il seguente: 

L Da prima il Maestro o la Maestra tiene a uu 
incirca il discorso che in ciascuna lezione è esposto; 
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\ì MODO DA TENERSI 

poi piglia uno degli esempj e Io scrive sull'asse nera (1); 
lascia che gli scolari lo guardino, e conoscano come 
le parole sono scritte, separatamente una dall'altra, 
e composte di tali o tali lettere- 
Poi legge scolpitamente; dà le spiegazioni neces- 
sarie, come a ciascuna lezione È accennato, ed eser- 
cita gli scolari o scolare nei tre modi detti di sopra, 
e che ora esporremo più disiesn monto. - Non imporla 
scriverò tutu gli e*oo)pj ; basia uno o due Gli altri 
sooo dall insegnante solamente Icili ad uno ad uno, o 
sopra ciascuno 0 almeno su parecchi di loro, a se- 
conda del lorupo, si fanno questi ire esercizi : 

4.' Si fa ripetete uro n quello ora a quell'altro 
drjli scolari l'esempio die il Maestro o la Maestra ba 
pronunziato; si fanno staccare le parole un» dall'al- 
tra; e di ciascuna (o delle più difficili) si fanno 
spezzare le sillabe e le lettere. Quest'esercizio che 
parrebbe inutile , è cq' fanciulli popolani grandemente 
necessario: ma non dev'essere prolungato oltre il 
bisogno ; e deve a mano a mano restringersi ; e alla 
fine smettersi col crescere della istruzione. 

2i° Si fa fare l'esame grammaticale, secondo le 
indicazioni date in ciascuna lezione. Anco quest'eser- 
cizio potrà essere più o meno continuato , e più o meno 
applicato all'una o all'altra parola secondo la condizioae 
e la cresciuta capacità dogli scolari , o la natura più o 

nome , obbligandoli a non Lare altri esempi, 
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meno nota delle parole e del loro ufficio nella propo- 
sizione. Bisogna accertarsi che il discepolo abbia 
acquistale le cognizioni grammaticali che si desidera , 
ma non tormentarlo rè onnojarlo. 

3." Si fa render ragione del senso delle parole e 
delle proposizioni , per accertarsi che l'abbiano inteso 
rettamente e pienamente. Vanno ajntati i fanciulli con 
brevi e chiare spiegazioni , se è necessario. Si domanda 
il loro giudizio sulla verità e convenienza morale della 
sentenza : ed entrando in conversazioni non lunghe e 
non tediose , si dan le opportune spiegazioni e i pratici 
ammaestramenti. Questa è la parte più vitale dell'inse- 
gnamento, dove più ha da spiccare il buon senso e l'arte 
del Maestro o della Maestra ; ma cho' dev'essere con- 
dotta con grande naturalezza, piacevolezza e va- 
rietà (1). 

II. Questo è 1' insegnamento orale , il quale finito, 
si assegnerà allo scolare o agli scolari un lavoro da farsi 
in iscritto (2). Chi insogna , indicherà questo lavoro, 
scrivendolo sull'asse nera, o dettando ; e se bisogna, 
aggiungerà delle spiegazioni a voce. 

Nella lezione seguente si farà per prima cosa la 
correzione dei lavori assegnati, e si farà pubblicamente, 
ma con buona maniera; approvando con semplicità 

(!) In questa Gramraaiiiia si troveranno esposte le cose che i 
Maestri rie ti. no dire. Chi iMscsiiii, !u l»ssh il' In ni amento , so ne im- 
possessi , le faccia suo ; le ridica poi, nnn le legga ; né le ridica, 
come imparate a mente, bensì cerno discorso suo a maniera di con- 
ti) L'esercijio ih is;TÌ'.t(] ira'.rJ tssijru abbreviato , e anco omessa 
con discepoli che non abbiano capacita o comodità di scrivere alle 
case loro. 
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senza lodi eccessive, e indicando gli ebagli senza 
umiliare. Queste correzioni possono dar luogo a spie- 
gazioni e riflessioni, che inculcheranno e chiariranno 
le cose insegnale. 

Non si potrà ogni giorno correggere il lavoro di 
tutti. Si scelga quel numero che si può ; chiamando ora 
l'uno ora l'altro scolare, secondo che si può credere più 
utile a loro e a tutta ìa scuola ; ma senza regola fissa, 
e impensatamente, acciocchò tulli possano erodere dì 
dover essere chiamali, e perciò abbiano pronto lo 
scritto. 

Questo è l'andamento generale delle lezioni. Ora 
scendiamo ad esse. 

iY.fi. Quest' insegnamento grammaticale potrebbe 
esser diviso in più gradi per adattarlo alle diverse 
classi della scuola. 

Al 1.* grado si potrebbero assegnare le prime se- 
dici lezioni elio trattano del Nome e del Pronome. 
Al 2.° i ire capitoli del Verbo, dell' Articolo e del- 
I'Aggettivo. Al 3.° Ì capitoli 6.° e 1." che compiono 
la ).* Psbte della grammatica.il 4," grado compren- 
derebbe la 2. a Parte. 
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Proposizione semplice 



CAPITOLO I. 
II Some. 

Lezione I. - Nomi di perdoni!. 

D'ora in poi con la lettera IH premessa ai discorsi o 
alle domande, intenderò significare Maestro o Maestra, 
scuso che occorra ripetere laute volte che la medesima 
lezione può esser fatta in una scuota femminile o in una 
maschile. Cosi la lettera S indicherà la risposta che do- 
vrebbero fare gli Scolari o le Scolare. Questa risposta 
sarà così preparata dalla domanda, che spontaneamente 
verrà data con le parole scritte qui o con altre consimili . 
Chi insegna, però, sappia ali occorrenza ajutare e met- 
tere sulla via. 

M. Voi tutti [o tutte) avete un nome. Un nome 
di famiglia e un nome vostro proprio. Vi sono nomi 
d'uomini e nomi di donne. Ditemene qualcheduno. 
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1 6 UET. MIME 

S. Giovanni, Luigi, Teresa, Anna, CC. 
M. Quando vogliamo indicare di che paese uno è, 
gli diamo un nome. Diciamo: un francese, un ita- 

E un altro nome gli diamo se vogliamo far sa- 
pere di elio condizione egli è, che professione eser- 
cita: fornajo, legoajolo , tessitore, pittore.ee.; cre- 
staja, sarta, contadina, ec. 

Si facciano dire da questo o da quello scolare o sco- 
lara nomi simili d arti: e si faccia notare quante persone 
lavorano a procacciarci il wslcnlamentn, l'abitazione , 
i comodi della vita. - inflessioni morali sulla gratitudine 
che dobbiamo a chi fatica per noi ; sull'obbligo che ci 
corre di operare per nei e per gli altri ; sull'ordine am- 
mirabile della Provvidenza , che fa servire i bisogni dì 
questi all'utilità di quelli ; come perciò dobbiamo tutti 
stimarci ed amarci , perchè tutti abbiamo bisogno di 
tutti ec. 

M. Vi son pure dei nomi di parentela. - Padre, 
madro, figliuola, sorella, ec. (Sene facciano trovare 

M. Nel dire questi nomi voi ci aggiungete : il, la. 
uno, una, questo, questa, ec. Tenete conto fin d'ora di 
queste paroline che accompagnano i nomi. Presto ne 
conoscerete il valore. 

Intanto voi. già avete osservato che tra le parole 
dette continuamente da noi, ve ne ha di quelle (e sono 
molte) che ci servono a significare le persone , o col 
loro nome proprio , o con quello della famiglia, della 
nazione, della patria, della parentela o della profes- 
sione. Abbiamo dunque dei NOMI di persona. 
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BHHllll tu lucrili*. 

Si scrivan 10o 12 nomi delle categorie suddette, 
aggiungendo a ciascuno il, la, uno, una, secondo che 
occorre, e notando a ciascuno, se è nomo 

di persona, 

di famiglia, 

di grado di parentela , 

di professione , 

di nazione e di patria. 
A questo esercizio se ne può aggiungere un altro , 
tanto a voce come in iscritto, secondo che consente la 
capacità ih-r,!i solari. Si legga o si scriva sull'asse nera, 
o si detti un breve squarcio dì qualche autore , sceglien- 
dolo in modo conveniente : e si faccia dire a voce o no- 
tare m iscritte i inani che ci si contengono, dichiarando 
se sono nomi f/roprj, di famigliti, di Slato o professione, 
di grado di parentela, di nazione. 



Lezione II. - Nomi di animali. 

M. Finora noi abbiamo detto nomi di persone, 
d'uomini e di donne. Ma ancora gli animali hanno il loro 
nome. Se non ne avessero, noi non potremmo inten- 
derci quando parliamo delle bestie. Fino dal principio 
ilei mondo , Iddio menò davanti ad Adamo tutti gli ani- 
mali, acciocché egli ponesse loro un nome(Gen. Il, 19). 
Questi nomi si sono più 0 meno mutati: ma ciascuna 
lingua gli ha. Ditemene qualcuno nella lingua nostra 

a 
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[Far dire nomi di ammali a questo e a quello scolar? 
o scolara). 

M. Gli animali sono molti , molli. Voi ne conoscete 
parecchi. Ma i più non li conoscete. Sono tanti e di così 
diverte (orme, che sarebbe una confusione , se non fos- 
sero stati distinti secondo la struttura del loro corpo. 
Per esempio, gli uccelli non sono diversi dagli animali 
a quattro gambe ? Le farfalle volano come gli uccelli; 
pure sono tutt'altra co;a. I pesci non sono simili alle 



serpi; le lumache non hanno che fare con le mignatte. 
Or bene , le persone dotte che esaminano e studiano 
con attenzione ed amore lo opere di Dio, han trovato 
in queste differenze del corpo degli animali, il modo 
di farne tante schiatte, che poi si spartono in altre, 
finché si venga alla specie particolare di ciascheduna 
bestia: come gli uomini si uniscono fra loro, e si 
distinguond per nazioni, per stali, per terre, per ca- 
sate, per famiglie, e si viene alle persone spicciole. 
Cosi voi, per esempio vi chiamate. . . . , siete delia fa- 
miglia. . . . , siete di provincia. . . . , di nazione italiano 



(o italiana), e se si va più su, si dirà che siete 
europeo (o europea). In questo modo si aggruppano 
gli uomini in compagnie, prima più piccole, poi più 
grandi , finché si arrivi ai Ire capi delle razze umane, 
cioè ai figliuoli di Noè, Cam, Sem e Giafet. Cosisi fa 
di tutte le cose molto numerose; le si mettono insieme 
e si separano secondo le loro somiglianze e le loro dif- 
ferenze ; cioè si ordinano, o come dicono i dotti si 
classificano. Non fate anco voi cosi ? [Citare in esemplo 
il ravviare che si fa delle cose sparse e mescolale: 
biancheria, libri, arnesi da lavoro, gomitoli ec. ). 
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In quesla guisa ci ritroviamo, e meniamo ordine 
e chiarezza dove prima era confusione e oscurità. Cosi 
gli animali sono siali divisi in classi io tribù in famiglie, 
e messi ciascuuoal loro posto. Noi oon abbiamo bisogno 
uè possiamo ora eotrare in tulle queste spartizioni, ma 
pure v'indicherò la maggiore, quella che vi può subilo 
far conoscere io quanle maniere la sapieoza di Dio ha 
dato corpo e vita agli animali. Pigliamo un cane, un 
uccello, uoa serpe, un pesce: questi animali sono dif- 
ferenti fra loro. E se vorrete studiare, saprete un giorno 
come si differenziano; e comedalla differente loro strut- 
tura, vieoe il loro modo di vivere e i servigi che ci ren- 
dono. Ma in mezzo a taoie loro differenze si rassomi- 
gliano in queslo, che hanno quel che si dice il fil delle 
reni, formato d'ossicini che si chiamano vertebre; hao- 
no corno un imbusto che contiene i loro visceri. Code- 
sti animali si dicooo vertebrati. All'opposto prendete 
una lumaca; non ci trovate nè lische nè ossa; eli 1 è 
tutta polpa. Quegli aoimali che possono avere anco 
un guscio, come la chiocciola, si nominano molluschi, 
come diro che molleggiane. Prendete un bruco che 
poi diventa farfalla: ooo ci trovate ossa, ma il corpo 
è come segato in tanti anelli. Si dicono perciò insetti, 
che vale quanto intagliati; oppure articolati cioè pieni 
di articolazioni a giunture. E v'è poi altri animali che 
voi coooscete poco, i quali hanno una slrutlura tutta 
prò; in a , (lilforculi^iiiia da <\ac\1;.\ ilcjili altri: per 
esempio i bachi che sono nel corpo de' bambini, l'ani- 
male che abita nel corallo, quello delle spugne ec. 
Abbiamo cosi quattro grandi generazioni , quattro 
grandi forme di animali. 
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Dicendovi queste eosc rosi all' ingrosso , vi Ilo dello 
poco; ma un giorno potremo scendere a particolari che 
vi piaceranno assai, e voi medesimi li potrete trovare 
nei libri. Intanto voi avete un barlume della ricchezza, 
e dell'ordine maraviglioso, che l'onnipotente Iddio ha 
messo liei crealo ; e quanto allo studio che abbiamo tra 
mano, troviamo subito una dovizia di nomi che ei 
danno bella materia ai nostri eserci/j. Ditemi qualche 
nome d'animali, ora di maschi ora di femmine; ve ne 
dirò anch'io : c metteteci innanzi quelle paroline che 
accompagnano spesso i nomi degli uomini, cioè il, la, 
questo , questa , quello , quella ce. 

Si dicano e sì facci ino dire a piacere nomi di bestie: 
il Maestra o la Maestra ne dica di quelli che i/li scolari 
non conoscano; e a questa nomenclatura si frammettano 
opportunamente le domande: « È nome di maschio o di 
femmina? ». Si proponga ancora denomi d'un genere , 
e si faccia trovar il corrispondente di maschio o di fem- 
mina. Sopra qualche animale si faccia dagli alunni espor- 
re un pensiero sulla loro natura , sulle loro forme , sulle 
loro proprietà, siili uiHità die l'uomo ne cava. Il Maestro 
o Maestra può dir qualche cosa intomo ad animali che 
giovano molto all'uomo [le api , il castoro , if cammel- 
lo ec.) ; e se ha delle figure che li rappresentino , le mo- 
stri. Questi dinhitjhi possono essere più o meno conti- 
nuati , secondo il tempo e il bisogno ; e danno occasione 
e materia dì utili <> piacevoli ìnsc/ju amenti . Si accenni, 
ove si sappia , a quale delle grandi classi appartenga 
l'animale. Più specialmente si può parlare della 1. a classe 
dei vertebrati : e far avvertire ch'ella contiene: 1.° ani- 
ma?! che partoriscono piccini e allattano (mìmuiferi), 
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e che per la maggior parte han quattro piedi (quadru- 
pedi); 2.' uccelli che han becco, ali, fanno le uova e 
covano; 3.° rettili che strisciano e fanno uova [serpi, 
lucertole ée.); 4.° pesci. È cosa non difficile il conoscere 
a quale di questi quattro ordini appartengono gli ani- 
mali vertebrati più noti, che il Maestro e la Maestra 
o gli scolari nomineranno. 



Scrivere un cerio numero di nomi di animali ; no- 
tando se sono nomi di maschio o di femmina, con le 
sole iniziali M. e F.; il nome sia accompagnato dalle 
parole il, lo, la, uno, una. — Dove la capacità degli 
scolari lo comporti, si faccia anco indicare so l'ani- 
male (vertebrato) è un mammifero, un uccello, un 
rettile , un pesce. 

Lezione III- - Genere del Nome. 

M. Tra i nomi di persone e di animali, noi ne ab- 
biamo detti di quelli che convengono agli uomini, dì 
quelli che convengono alle donne: e altresì dei nomi 
di maschio e di femmina per gli animali. Non è vero? 
Ora ci tocca fermarci un poco su questi nomi diversi. 

In primo luogo noi abbiamo, lacto per gli uomini 
e per le donne, corno pei maschi e por le femmine 
delle bestie, dei nomi al tutto differenti: 

II padre. La madre. 

Il fratello. La sorella. 
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Il capoccia. La massaja. 

Il cappellajo. La crestaja. 

Il bue. La Tacca. 

Il leone. La leonessa. 

Un montone. Una pecora. 

Quel cane. Quella cagna. 

Il Maestro o la Maestra scrìve sull'asse nera qual- 
cuno di questi nomi. Ne fa trovare altri agli scolari. 

M. Ma questi nomi dicono da se quel che signifi- 
cano, se uomo se donna, se maschio se femmina. 

Vi ha invece de' nomi che sono gli stessi per 
l'uomo e per la donna. 

Un inglese. Una inglese. 

Il francese. La francese. 

Il nipote. La nipote. 

Questi nomi da che si distingue se siano d'uomo o 
di donna? [Se nessun dcyli scolari lo sa notare, il Mae- 
stro o la Maestra dopo un po' di tempo soggiunge). Si di- 
stinguono dalle paroline che hanno avanti: il,, un, 
questo, quello per l'uomo; la, una, questa, quella 
per le donne. Vedete subito uno dei servigi che ci 



appunto perchè ci servono a distinguere una cosa 
dall'altra, un nome di maschio dal nome di femmina; 
come le articolazioni del nostro corpo distinguono e 
insieme congiungono le diverse membra o le parti 
del membro medesimo, la mano dal braccio, le 
gambe dallo coscie ee. 



di quel solo sceno per distinguere i nomi de' maschi 
e delle femmine, nell'uomo e negli animali. Si muta 
ancora la finale del nome. Sentite un poco: 

Figliuolo. Figliuola. 

Suocero. Suocera. 

Italiano. Italiana. 

Lupo. Lupa. 

Merlo. Merla. 

Vitello. Vitella. 

Solite interrogazioni per far trovare di questi nomi 
de' due generi. 

M. Che differenza avete trovato nelle finali di 
que.li nomi? 

{Facilmente qualcuno risponderà: I nomi de* ma- 
stili finiscono in o : quelli delle femmine in a). 

M. Sta bene. E quando il nome soffre questa mu- 
tazione finale, voi distinguete .se il nome è d'uomo o di 
donna , dì maschio o ili Icniiuiiia, ancorché non abbia 
l'articolo. Ma il più delle volle lo ha [Citare, esempi). 

Ecco dunque in qual modo o per l'articolo o per 
la terminazione o per tutte e due queste cose , si co- 
nosce se il nome 6 d'uomo o di donna, di maschio 
odi femmina; il che si dice il genere del nome. Tenetelo 
a mente. Che cosa è dunque il genere del nome? 

S. È II segno che ci fa conoscere se i nomi sono 
d'uomo o di donna, di animale maschio o femmina. 

M. E questo segno è o il nome affatto diverso, 
o la diversa finale, 0 l'artìcolo. 
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Devo però farvi notare che non sempre nei nomi 
degli animali si distingue il genere; perchè non ci 
occorre di far questa distinzione. E se ci occorresse, 
ae>: ni ri sereni mo manchiti, femmina. Questi nomi sono 
anche capricciosi, perchè ora pigliano l'articolo di mu- 
schio, ora quello di femmina. 



Il tordo. La serpe. 

La tigre. Questa anguilla. 

Un rosignolo. Una volpe, 

(Così zanzara, formica, assiolo, falco, ec.). 

Esercizj a voce e in iscritto su questi nomi, fa- 
cendo notare se l'articolo è di maschio o di femmina : e 
a tempo e luogo, notando e facendo diujH scolari mettere 
in mostra qualche particolarità dell'animale che si rio- 
mina. Il tutto con naturalezza , con parsi?nonia , con 
varietà. 



Lezione IV. - Nomi delle piante. 



M. Noi abbiamo un nome per tutte le cose: come 
per gli animali, così per le piante. Anco le piante sono 
tanto numerose che non |>;tnvblnj si poltro tutto cono- 
scerle. Pure gli Minimal le limino esaminate tutte, e 
Ila il dato a ciascuna un nome alla maniera loro. Un no- 
me che non è sempre bello pei nostri orecchi, anzi 
molto spesso è bizzarro e aspro. Ma per gli scienziati 
che studiano lo piante, e si chiamano botanici, quei 
loro nomi valgono a significare subito il posto che ha 
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una tal piatila, nella gran moltitudine delle sua sorelle. 
Noi non abbiamo bisogno di saper cjueslo se non die 
all' ingrosso, e ci dobbiamo servire dei nomi solili della 
nostra lingua. - E ne abbiamo tanti e si belli ! La rosa, 
il gelsomino, la querce, il platano, la vainiglia , l'amo- 
rino.... Non è vero? Voi conoscete un gran numero di 
piante e ne sapete il nome: e non v'è pericolo elio con- 
fondiate una pianta con un animale o con un sasso. Pure 
non vi sarete mai posli a considerare in che stiano le 
differenze più sostanziali tra una pianta , un animale e 
una pietra. Vediamo un poco ora se no trovate qualcuna 
tra le piante egli animali. Delle pietre parleremo poi. 

Si eccitino gli scalari a far questo esame; e fra le ri- 
sposte loro e quel che il Maestro o la Maestra suggeri- 
ranno , si riesca a conclwlere die : k piante, come gli 
animali, nascono , crocino e in'.i'.jr.no : hanno una vita 
e una vita che finisce: ma non si muovono come gli ani- 
mali, non sentono , non mandano voci. 

M. Già voi sapete elio le piante hanno le radici o bar- 
be, hanno un fusto o un gambo , hanno un fiore e le 
foglie. Se poteste vedere il tessuto maraviglìoso di tutte 
queste parli , e quello che operano, sareste pieni di 
meraviglia. Le radici succiano l'alimento dalla terra, 
come i piccini degli animali poppano ii latte. Questo 
succhio sale per tanle vene clic sono nel gambo o nei 
tronco, si spande nelle figlie, e là all'aria e al sole è 
lavorato, piglia quel che gli manca per esser vero cibo 
delle piante, e diventar cosi il loro sangue ; e allora 
scende per. altre vene che sono nella conceda , e di- 
stribuisce a tutte le parti della pianta il nutrimento che 
conviene a ciascuna. Come appunto il nostro cibo dige- 
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rito è fallo sangue nel polmone, va per tulio il nostro 
corpo a tenere in vita e far crescere ogni nostro 
membro. 

Le pianto essondo numerosissime , i botanici le 
hanno dovute ordinare in classi , in famìglie, come è 
stato fatto degli animali. Noi non andremo dietro a que- 
sto divisioni scientifiche; conlenliamoci di dislinguere 
ie piante in tre sorle, cioè: 1." erbe che non hanno fu- 
sto legnoso; 2.* arboscelli che hanno messe legnose, 
un non hanno un tronco solo , e s'alzan poco da terra ; 
3.' alberi che sono alti, hanno un tronco e rami. - 
I mugliolti sono erba : il gel-omino è un arboscello : la 
querce 6 un albero. 

Dilemi voi il nome di altre piante, e sapendolo. 

Far dire a vicenda 'ìi. tjiu-<li it-mii con la suddetta 
indicazione: e conversando accennare ìa utilità eil di- 
letto che ci dà la tale o fai pianta, col fiore, coi legno, 
con le foglie. Poi mriQiiu^erc coni", segue: 

AI. Se avete un poco Indillo alla linaio dei nomi di 
piante che ci sono venuti detii, vi sarde accorti che 
anch'essi finiscono ora in o ora in a come i nomi ma- 
scolini e femminini de;*li anìrmdi [llipetcre di tali nomi 
-rosa, spigo ec.) , e che pigliano l'articolo conveniente 
ai nomi di maschi c di femmine. - La menta, il giglio, 
la querce. - Questi nomi sono stali foggiati alla guisa 
degli altri; e perciò ancora nei nomi delle piante si 
distingue, il genere. 
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Trovare in iscritto qualche nomo di piante di ge- 
nere femminino e mascolino; e indicare se è erba, ar- 
busto o albero. 



Lezione V. - Corpi inorganici. 

Nella natura , oltre gli animali e ie piante , vi sono 
ancora molte cose che non sono partorite come gli ani- 
mali, non nascono di seme come le piante , non cre- 
scono per alimento che prendano e digeriscano, non 
invecchiano, non muojono ; sì accostano insieme in 
massi o si disfanno in granellini e in polvere; hanno 
talvolta forme regolari ma non hanno membra viventi, 
o, come dicono gli scienziati, non hanno organi; non 

i metalli, i sali ec. si ciiian.nno ni.ii, ertili , perchè in 
gran parte si cavano dalle miniere, cioè di sotto terra. 
I terreni, la polvere delle strade sono un disfacitìccio 
dei sassi. Lo montagne sono un grande ammasso di mi- 
nerali. Vedete quante cose Iddio ha posto per noi sulla 
terra! E noi a tutte quello che ci imporla di conoscere 
e di usare, abbiamo dato un nome. Diciamone parecchi. 

Escrcizj soliti a voce- e in isa-ilto sopra i seguenti 
nomi o altri: sasso, masso, incularla , ròcca, marmo, 
pietre dure, pietre preziose (diamante, rubino ce), 
metalli (ferro, oro, argento). 

M Nella nostra terra, oltre i minerali v'è l'acqua ; 
e mtt' intorno a noi è l'aria, e nell'aria le nuvole , la 
nebbia, i fulmini, i lampi, il tuono ce. 
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Anco di qui noi prendiamo dei nomi. 

Vedete quanto è ricca la natura! Quante sono, 
e quanto grandi e bolle le opere di Dio! L' uomo, gli 
animali, le piante, i minerali, si chiamano i quattro 
regni della natura. I primi tre, cioè I' uomo, gli ani- 
mali , le piante hanno vita e organi , o sia parti che 
servono alla vita. 

li 4.° regno, cioè gli altri corpi, corno i mine- 
rali , l'acqua, l'aria ec. , che non hanno vita , si chia- 
mano inorganici. 

I nomi ancora di questo i." regno hanno il genere: 
cioè finale o articolo mascolino o femminino. 

F «errisi* In iscritto. 

Scrivere qualche nome di metalli, di pietre pre- 
ziose, di cose appartenenti alla terra, all'aria; e indi- 
carne il genere. 

Lezione VI. -incoro de'corpi inorganki. 

M. Dalla terra volgiamo gli occhi al cielo. Quante 
cose vi scorgiamol II sole, la luna e le stelle. Ma noi 
con l'occhio dUccniiamu saliimente le stelle più grandi 
dalle più piccole, le più luminose da quelle che ri- 
splendono meno : non arriviamo a conoscere So mara- 
viglie che in tanti secoli hanno scoperto gii sludiiisi 
degli Astri, cioè stelle, o che si chiamano Astronomi. 
Bisogna che anen noi ne sappiamo qualche cosa. Quan- 
do voi studierete la Geografia, vo ne sarà detto un poco 
più. Ora io ve ne daiò soltanto un cenno, e ne cave- 
remo materia di nuovi nomi. 
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Tutti i corpi celesti sono aggruppati insieme, e 
dipendenti uno dall'altro, con bellissimo ordine. Perciò 
nella Santa Scrittura si chiamano % esercito dei cidi: 
perchè , come negli eserciti i soldati sono uniti in 
compagnie che hanno il loro capanno; c lo compagnie 

altri capi § , finché si arrivi al "generale; cosi le stelle 
più piccole stanno insieme con altre più grandi e. girano 
intorno a loro; e quelle più ^raodi girano intorno ad 
altre maggiori, clic si chiamano stelle fisse , perchè si 
muovono appena, e invece fanno muovere le altre. 
La stella fissa si chiama Sole; quelle che girano in- 
torno ai soli , si chiamano Pianeti ; le più piccole che 
girano intorno ai pianeti, sì dicono Satelliti, cioè se- 
caci: come seguivano sempre anticamente i re . le 
guardie che chiamavano Satelliti. - Vi sono ancora lo 
Comete che sono corpi celesti giranti anch'essi intorno 
al sole, ma in altra maniera dai pianeti, ed hanno 
quasi sempre una coda o una chioma luminosa. 

Il nostro sole lo conoscete; la terra ò un pianeta 
che gli gira intorno; la luna è un satellite della terra 
che gira intorno a lei, mentre che terra e luna girano 
insieme intorno al sole. Vi sono molti altri pianeti del 
nostro sole, e taluni hanno le loro lune o satelliti. Ve 
ne dirò qualcuno: Venere è quella bella stellina che 
apparisce, ora la mattina a levante, ora la sera a po- 
nente. Gli antichi la chiamavano Lucifero la mattina 
[mcsfng-ci-n della luce do! giorno) ed Espero, la sera. 
- Marte che ha una luce rossa ; Giove bello stellone 
chiaro, che ha parecchie Ione intorno asè; Sstorno, 
Urano e tanti altri, scoperti a mano a mano. 
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I soli risplendono da sè, i pianeti e i satelliti ri- 
cevono la luce dal sole. Così la terra è illuminata dal 
sole direttamente, e dalla luna di riflesso. La luce 
della lana viene dal sole a lei , e da lei a noi. 

Di questi gruppi che si chiamimi"! .sisfcnii nnl'tri 
ve ne ha nel cielo miglia]!! c niiiili;ij;i. E una molti- 
tudine quasi innumerevole, tutta ordinata con lina 
regola che ronde armonia, che somiglia gli accordi 
della musica, e dai poeti è stata paragonata alla 
danza. - Iddio fa tutte le sue opere con magnificen- 
za e con sapienza. Quando in una notte serena con- 
templiamo nel cielo quell'esercito di mondi , non 
possiamo fare a meno di restare come stupefatti, e 

Si facciano diri: /jii'-sli nomi, e si faccia notare 
l'articolo che gli accompagna , e la terminazione o e a 
quando t'hanno. 

M. Come vedete, anco ì nomi delle cose mate- 
riali . pigliano , al pari de'nomi delle piante, l'articolo 
e la tinaie, che nei nomi degli animali si dicono arti- 
colo e finale di maschio e di femmina. Perciò ancora 
in questi nomi di cose senza vita, la grammatica di- 
stingue il genere; e la parola il sole si chiama nome di 
genere mascolino, la luna nome di genere femminino. 



Si dettino dei nomi di corpi celesti, mescolati con 
altri delle lezioni precedenti, e si fàccia indicare non 
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solamente il genere del nome ; ma ancora se l'oggetto 
nominato è animale, pianta, minerale o corpo celeste. 
Sopra alcuna delle euse significate da questi nomi, gli 
scolari si provino ad esprimerò un qualche pensiero. 

Lezione VII. - Dell'anno, dei mesi, delle stagioni. 

M. Noi abbiamo detto che In terra gira intorno al . 
sole. Sapete voi quanto tempo ella metto a far questo 
giro? Quello precisa munto cho noi chiamiamo Anso. 
E girando intorno al sole, la terra gira anco intorno 
a sè, corno fa una pallottola quando si tira, chela 
cammina rotolando. Noi suo corso di un anno la terra 
espone più direttamente ora 1' una ora l'altra parte a! 
sole, e noi abbiamo le stagioni: il Verno, la Prima- 
vera, l'Estate e l'Autunno. Nel rotare intorno a sì, 

sconde quell'altra, e ne viene il giorno o la notte. 
Questo tempo noi lo partiamo in 24 ore. Mentre la 
terra compisco il suo giro intorno al sole, la luna fa 
il suo giro intorno alla terra dodici volte e poco più : 
e coki l'anno si è diviso in 12 parti che chiamiamo 
mesi. - Vedete con quanta sapienza e con quanta bontà 
Iddio provvide, col sole o con la luna, al bisogno die 
aveva la nostra terra, di luce e di calore. Egli disse: 
« Vi siano dei luminari nel cielo per disferenziare il 
■ giorno e la notte, le slagioni c gli anni : e fece due 
« grandi luminari ; il maggiore pel giorno e il minore 
a per la notte a (Genes., CI, vv. 15 e 16). 

Queste cose vi saranno insegnate più distesamente 
un giorno. Intanto noi possiamo da queste meraviglie 
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del cielo cavare molli nomi che ci dicono grandi e 
belle coso. 

Abbiamo dotto clie Tonno si divide in 12 mesi. Me 

Si facciano dire i nomi dei Mesi da chi li sa, e 
St insegnino a chi non li sa ancora 

M. I mesi sono composti di 30 o di 31 giorni; 
uno solo ne ha 28 0 29. 

Si assegnino i giorni a ciascun mese. 

M. Per rammeniarwli potete mi'ticrc a memoria 
questa specie di versi trovali dal popolo: 

« Trenta di ha Novembre, 

u Aprii, Giugno e Settembre: 

a Di veolotto ce n'è uno; 

a Tutti gli altri n' han trentuno ». 

St ridicano e si facciano imparare - a mente. 

M. Ora mi potrete dire quanti giorni ha l'anno. 
Fonie fare il conto, e ajatando venir a concludere che 
sona 305. 

M. Cosi è per 3 anni sopra i. Ma ogni 4 anni 
si aggiunge un giorno a Fchbrajo che ne ha allora 29. 
li quell'anno si chiama Bisestile o Bissesto. Si fa 
quella giunta perchè la lorra non mette precisamente 
365 giorni a compire il suo giro intorno al sole; ma 
sei ore circa di più. E quelle sei ore in 4 anni diven- 
tano 24, e fanno un giorno o giornata. Giorno poi si 
dicono specialmente le ore in ebe vediamo il sole, e 
notte quelle in che non lo vediamo. 

Lo oro di luco e le ore senza luce di sole, sono 
più e meno secondo le stagioni. Due volte l'anno la 
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notte è uguale al giorno , cioè il 21 Marzo e il 21 Set- 
tembre, e lo diciamo equinozio : la notte più lunga 
è il 21 Dicembre , la più corta il 21 Giugno. Questi 
due tempi si chiamano il solstizio d' Inverno e il sol- 
stizio d'Estate. Fra gli equinozj e i solstizj cadono le 
stagioni : cioè la Primavera dal 21 Marzo al 2t Giu- 
gno; l'Estate dal 31 Giugno al SI Settembre"; l'Au- 
tunno dal 21 Settembre al 21 Dicembre; l'Inverno 
dal 21 Dicembre al 21 Marzo. 

Esercizi " M)fP e In Ile rido. 

Si facciano ripetere le cose dette; e trovare nomi 
appartenenti all'anno, alle stagioni ec. Secondo l'op- 
portunità sì frammettano considerazioni sull'utilità del 
freddo e del caldo, della luce e delle tenebre per la 
vegetazione , per l'operare , pel riposo ec. 

Lezione Vili. - Opere dell'uomo. 

M. Finora noi abbiamo avuto tra mano nomi di 
opere della natura, cioè di creature di Dio: nomi 
d'uomini , nomi di animali , nomi di piante , nomi di 
corpi terrestri senz'anima e senza vita, che abbiamo 
detto inorganici , e nomi di corpi celesti. Ingenerale 
può dirsi che abbiamo nomi di persone (cioè degli 
uomini); nomi d'animali; nomi di cose. Fra le cose 
vi sono ancora le opere dell'uomo , che contrapposte 
olle opero della natura, si dicono opera dell'urie. 

Noi non creiamo nulla. Iddio solo crea. Ma noi 
dotati d' intelligenza, del senso del bello, di forza. 
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di mano agile, d'occhio che contempla ed afferrale 
forme dei corpi naturali; noi desiderosi e bisognosi di 
fare, oppriamo sulle cose create da Dio; facciamo ser- 
vire a noi gli ammali, ci impadroniamo delle forze tutto 
della natura, e produciamo opere utili e dilettevoli, 
che ci valgono a sostentare lavila, a farla comoda, 
sicura e dilettevole. Così sono nate le arti. Vi sono le 
arti più manuali del calf.olpjo , del fornajo, del mura- 
tore, ec. {Farne dire agli scolari); e abbiamo già ri- 
cordato questi "nini parlando dogli uomini. M;i lo opere 
di questi artigiani, ci danno altrettanti nomi di cose: 
scarpe, pane, farina ec. Dell'agricoltore; olio, vino, 
burro, cacio. Del muratore: calcina, muro, case te. 

Vi sono altre arti che producono quelle che chia- 
miamo manifatture. Cominciamo dalla tela di canapa e 
di stoppa , dalla rascetla , dal rigatino che fa la con- 
tadina e la pigionale con un rozzo telaio; e andiamo 
ai tessuti più sopraffini e più eleganti : panno, velluto, 
mussolina ec. {Far dire altri nomi di tessuti). 

Vi sono i fabbricanti di macchine le più inge- 
gnose, che ci danno gli orioli , i cannocchiali , le se- 
ste, e altri arnesi pei disegnatori, per gli ingegneri ec. 

Vi sono !o arti belle : scultori, pittori, architetti, 
fabbricanti di mosaico; e abbiamo le statue, i quadri, 
le pitturo a muro, le tarsie ec. 

Vi sono le opere d' ingegno : le scritture in prosa 
e in verso; le cantale o le sonate, i trattati di 
scienze ec. 

Tutti questi nomi li diremo nomi di arte. Anco 
questi , come vedete, ricevono avanti di sé gli articoli, 
e hanno la terminazione in b e in o. Anco di questi 
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nomi si dice per ciò che sono di genere mascolino 
e femminino. 

Far trovare parecchi nomi di arte; con la nota- 
zione del genere , e la specificazione se è manifattura , 
bell'arte, opera di lettere e scienze. Inoltre dettare 
una dozzina di nomi della natura e dell'arte mescolati ; 
e far indicare se sono di natura 0 d'arte ; e quelli di 
natura, se sono d'animali, di piante, di corpi inor- 
ganici, o di corpi celesti. 

Lezione IX. -Azioni morali. 

M. Noi abbiamo parlato delle opere materiali del- 
l'uomo: di quello ch'egli fa, e resta e si vede. Ma vi 
sono le sue azioni morali ; cioè quelle che sono mosse 
da un sentimento buono o cattivo che non si vede, 
e giovano o nuocciono a sè e agli altri. 

Vi sono i nostri affetti, i nostri pensieri, la nostra 
volontà, che ci fanno essere buoni o cattivi , operare 
il bene ed il male. Non è vero? 

Per tutte queste cose noi abbiamo dei nomi. Io ve 
ne dirò qualcuno. Voi ne aggiungerete; e mi direte se 
questi nomi significano un'azione, una qualità, o una 
disposizione o stato dell'animo o del corpo. E poi mi 
direto ancora se quell'alto, se quella qualità , o quello 
stato sono buoni o cattivi , cioè se sono vizio o virtù ; 
o cose indifferenti , che possono essere buone o cattive, 
secondo il fine o l' intenzione che noi abbiamo. E an- 
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Cora se sono utili e da desiderare , o no. Io vi in- 
terrogherò. Voi risponderete. 

Esempj : 



Occhiala. 


Passeggio. 


Malattia. 


■ Sanila. 


Bisogno. 


Desiderio. 


Tristezza. 


Contentezza. 


Amore. 


Odio. 


Superbia. 


Costanza. 


Benefizio. 


Ingratitudine. 


Ozio. 


Lavoro. 



Otti ti Maestro o la Maestra si può allargar quanto 
vuole. Può dire i nomi , e farne trovare a voce e in 
iscritto. E a ciascun nome (accia V interrogatimi!': 

È un atto, una qualità, uno stato dell'animo o 
del corpo ? 

È un vizio ? una virtù ? oppure : è bene , è male? 
È cosa utile o dannosa? Da farsi, da desiderar- 

Anco in questi nomi si faccia notare il mascolino e 
il femminino , e ai nomi che gli scolari scriveranno , si 
facciano aggiungere le lettere b o m per significare se è 
beno o male. 

T.e. <.:).;<• ìvìit'p.ìi-irnti A inutile farle notare in iscritto. 

Questa lesione è delle più, importanti, perchè inse- 
gna a formarsi un concetto chiaro e giusto delle cose in- 
feriori del nostro spirito; e chiarisce le idee di virtù e di 
vizio. È una lezione dì morale. Prepara anco gli scolari 
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ad intendere la natura dei verbo , che tra poco si mo- 
strerà. 

NB. Le dimanda sui nomi di atti, di qualità, di stato 
dell'animo e del corpo si possono dà prima separare da 
quellcmi nomi di virtù e di vizio, (futilità o di danno. 
E ciò affine di non generare confusione. Dopo che per 
sufficienti eserri.:] i/ii •colliri sì mio stti/liati , le doman- 
de possono mescolarsi. 

Lezione X. - Plurale dei nomi. 

M. Le tante sorte di nomi che abbiamo esami- 
nati, si dicono talvolta d'una sola persona, d'un 
solo animale, duna sola cosa; altra volta di più 
cose , di più animali , di più persone. Kon è vero ? 

S' io dico - il padre , la madre , il fratello , la so- 
rella, l'italiano, il sarto ec. - parlo d'un solo uomo o 
d'una sola donna. Ma se volessi parlare di più persone, 
come direi? 

Gli scolari facilmente risponderanno da sè , o con 
qualche indirizzo di ehi insegna. 

I padri , le madri 
I fratelli 
Le sorelle 
Gli Italiani 
I sarti, ec. 

M. Sta bene. E se invece di voler parlare d' un 
solo leone , d' una sola rosa, d'un solo abeto , d'una 
sola perla, d'un solo diamante, ne volessi nominare 
più d'uno, come direi? 
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Abeti 
Perle 
Diamanti. 



M. Così, parlando delle opere degli uomini , delle 
loro azioni morali, dei vizj e delle virtù, potrei colerne 
significare più d'una. E allora invece , per esempio, 
di dire riquadro, statua»; come direi? 

S. Quadri , statue. 

M. Invece di -a scapataggine , astuzia?» , 
S. Scapataggini , astuzie. 

M. Quando i nomi significano una sola persona, 
un solo animale , una sola cosa , si dicono di numero 
singolare; e quando significano più persone più animali 
più cose, si dicono di numero plurale. Avete voi notalo 
che quando usate un nome al numero plurale, voi ne 
mutate la finale? Consideriamo un po' meglio la cosa. 

Invece di fratello, abbiamo dello fratelli. Che cosa 
si è mutato ? 

S. Si è mutato Yo in i. 

M. Invece di sorella abbiamo dello sorelle. ; che 
mutazione si è falla? 
S. Va è divenlata e. 

M. Va benissimo. Da padre da madre siamo vernili 
a padri a mairi. Che si è mutalo ? 
5. L'è in i. 

Qui il Maestro o la Maestra moltiplichi ifìi cv-mpi , 
in modo da rendere chiara e imprimere bene la conclu- 
sione che segue. 
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M. Dunque i nomi soffrono due mutazioni nella 
loro (Inalo: mutano secondo il genere mascolino o 
femminino ; e mutano secondo il numero singolare 0 
plurale, che si dice anco del mano e del più. Or 
ora esamineremo come questo mutazioni del singo- 
lare e del plurale si corrispondano. Intanto vediamo 
quel che accade degli articoli. 

il gatto: come direst.e al plurale? 

S. I gatti. 

M. Dunque 11 diventa 1. Ma nelle scritture antiche 
si trova usato e si usa tuttavia in alcune parli d' Italia, 
anco Li - Li cani, li merli - che è il plurale di Lo. 

Ma se dicesi a! singolare l'uscio, come direi e 
scriverei al plurale ? 
S. Gli usci. 

M. Avvertite bene come avete pronunziato Gli: È 
un suono diverso da li : e come si scrive ? [Se non ri- 
spandono, si suggerisca gli, e si faccia compitarli). 

M. Dunque badate : quando il nome comincia da 
vocale, l'articolo al plurale è gli. - Ma al singolare si è 
levata la vocale o dall'articolo Lo, e si è messo in alto 
il segno ' che si chiama apostrofe. Perchè non sì fa lo 
stesso al plurale? 

Se non rispondono , si ajatino; e si faccia cwizi-ìaru ? 
che gì' apostrofato farebbe pronunziare %V usci, di suono 
duro il g. 

M. Cosi bisogna scrivere - gli uomini , gli om- 
brelli, gli asini - per la medesima ragione. 

Ma se la vocale da cui comincia il nome, fosse 1 , 
potrei apostrofare, perchè questo / basterebbe a dare 
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al gl il suo suono dolce. Non è egli vero? Perciò si può 
scrivere - gl'Italiani, gl'Inglesi, gl'imbuti ec. 

Ditemi ora, che articolo usereste al plurale coi 
nomi: scorpioni, stacci, sj/wtrncchi, scarabocchi, Slavi 
(che sono popoli), snu-rii, diavi^U, Scili (altri popoli). 

[Ajutmo se occorre) 

Gli scorpioni. 
Gli stacci ec. 

M. Così è : per dolcezza si pone gli avanti i nomi 
che cominciano da una s, a cui tien dietro un'altra 
consonante, e si dice s impura. 

Ora veniamo all'articolo di genere femminino. 
Fate il plurale di - la tavola, l'oca, la serpe. 

S. Le tavole, le oche, le serpi. 

M. Dunque l'articolo la diventa le, a scmi'clirm/a 
dei nomi , che mutano al plurale in e la finale del 
singolare in a. 

Gli esercii} a voce e in iscritto si aggirino sul far 
trovare il plurale dei nomi di varie sorti, c adattarci 
l'articolo conveniente secondo le regole trovate e stabi- 
lite sopra. 

Lezione XI. - Corrispondenza delle finali dei nomi 
secondo il genere e secando il numero. 

M. Abbiamo veduto che i nomi mutano la finale 
secondo il, genero e secondo il numero : e gli articoli 
soffrono anch'essi qiuldio mutazione. Esaminiamo ora 
un po' meglio e confrontiamo questi cambiamenti. - Il 
libro - Di che genere è questo nome? 
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5. Mascolino. 

M. Come direste al plurale? 
5. I libri. 

M. I nomi che terminano al singolare in o, sono 
quasi tutti mascolini. Pure ve n' è qualcuno di geoere 
femminino. Vedete so lo trovate. 

Se gli scolari non lo trovano, il Maestro o la Mae- 
stra lo suggerisca come segue. 

M. Tè d, nome mano, e l'articolo vi dice che è 
di genere femminino; perché, direste \ oi forse il mano? 

S. Ho; si dica la mano. 

M. Il popolo dice anzi mona,- e sta cosi più attac- 
cato alla regola, che la finale o è mascolina. - Ab- 
biamo ancora qualche nome di donna finito in'o: Saffo 
(che fu un'antica poetessa) , Clio ; ma non sono nomi 
nostrali. Generalmente si può stabilire che i nomi ter- 
minati io o al singolare, e in i al plurale, sono di 
genere mascolino. 

Invece la finale singolare a è quasi sempre del ge- 
nere femminino. E al plurale vi corrispondo la finale...? 

S. La finale e. 

M.Sta. bene. Datemene qualche esempio. 

Gli scolari dicono dei nomi femminini in a col più- 

M Questi nomi sooo del genere femminino; e come 
ho detto, quasi sempre la finale a nel singolare è dei 
nomi di questo genere. Purevi ò qualche eccezione; 
ma ancora qui si tratta di nomi venuti a noi dalle 
lingue antiche o greca o latina. Diciamo per esempio: 
-Il Papa, il Profeta, il Poeta. - L'articolo vi avvisa 
che il genere è mascolino : e ve ne avvisa anco la 
finale del plurale. Dite questi nomi al plurale. 
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S. I Profeti, i Papi, i Poeti. 

M. Questi nomi sono pochi; e dì regola, i nomi 
finiti al singolare in a sono di genere femminino. 

Olire queste due finali del singolare o ed a ab- 
biamo ancora la finale e. Ditemi qualche nome finito 
in e ; e metteteci l'articolo. 

Se gli scolari non dicono dei nomi di genere ma- 
scolino 'e femminino, se ne suggeriscano : per es. - La 
volpe, la scure, il bue, l'ambasciatore, l'ambascia- 
ci/. Ditemi questi nomi al plurale. 

Gii scolari ripetono i medesimi nomi al plurale. 

M. Come finiscono questi nomi al plurale? 

S. In i. 

M. Sta bene. Ma avete voi notato che questi nomi 
terminali al singolare in e o al plurale in t, possono essere 
tanto di genere mascolino come di genere femminino? 

Gli scolari lo ricolmar erri min f/teiirnente ; e se oc- 
corre, il Maestro o la Maestra glielo fa meglio notare. 

M. Dunque, come vedete, noi abbiamo tre ma- 
niere di nomi , quanto alla loro finale. 

I nomi mascolini con la finale o, ebe al plurale 
si mula in t. 1 nomi femminini io a. che al plurale 
diventa e. I nomi che al singolare Impenno in « e nel 
plurale in i, che sono tanto ili ^eoere femminino corno 
di mascolino. 

Tenete bene a mente questa cosa. 

Si faccia ripetere, e con opportuni:- mlerro;j--i;inì\.i 
si acquisti la certezza che la regola è slata intesa. 

M. Ma devo farvi notare una stranezza di certi 
nomi che al singolare finiscono in o. Sentite: Lenzuo- 
lo, sacco, staio. Come dite al plurale? 
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S. Lenzuoli, ma ancora lenzuola, sacchi e sacca, 
staja. 

Ajuli chi intingila , se ijìi •rulari -non trovano da sé. 

M. Così, dita, mura, paja, corna ec, o tempora 
invece di tempi. 

% una finale venutaci dal latino ; e pochi sono i 
nomi die 1' hanno al plurale. Non occorre farne una 
regola. Bastava notarlo. - Le vero forme generali dei 
nomi sono le tre che abbiamo detto. 

{Farle ripetere). 

Seguita la Lezione XI. - / nomi /roncati. 

M. Ma noi abbiamo dei nomi finiti al singolare in 
una vocale con l'accento, che perciò si baile. Dite- 

S. Verità , pietà , bo.ità , mercè, fè, piè, dì, virtù. 

M. Questi nomi, come potete vedere dagli articoli 
che voi ci poniate innanzi , sono !anto di genere ma- 
scolino, come di femminino. {Far ripetere que nomi 
con l'articolo conveniente). Ma non importa farne cosa 
a parte. Perchè, sapete voi quel che è ? Gli è che sono 
nomi mozzati : gli è stata levata l'ultima sìllaba. Antica- 
mente si scriveva e si scrive a ne' oggi in poesia: Ve- 
ntate o voritade, piotate o pietado, viriate o vìrtude, 
die. E anco parlando, noidiciamo tuttavìa - merce- 
de, fede, piede, in luogo di - fs , mercé , piè - E cos\ 
intieri, questi nomi appartengono alla finale e , elicsi 
muta al plurale in i, cioè alla terza forma dei nomi 
(virtudi, fedi, piedi). Quando si troncano, non mutano 
al plurale. In [atti mettete al plurale - la verità. 
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S. Le verità. 
M. La virtù ? 
S. Le virtù. 



Trovare parecchi nomi secondo le tre formo , col 
loro articolo al plurale e al singolare; notando: 
forma 1." mascolino 
forma 2. J femminino 
forma 3.' comune. 
Aggiungere due nomi troncati, uno mascolino, 
l'altro femminino. 

Lezione XII. - D'alcune accompagnature 
del nome. 

M. Voi sapete che i nomi sono spesso accompagnati 
dall'articolo. Ma in molti casi pigliano l'acompagnatura 
di altro paroline, o sole o congiunte con l'articolo. 

Queste paroline sono parecchie; e ne vedremo a 
suo tempo la significazione. Per ora contentiamoci di 
tre, che sono - A , Di, Da - Così noi diciamo : 

Tu sei figliuolo di' Paolo 
Tu vai a Roma 
Tu vieni da Milano. 

In questi esempj non v' è articolo, perche il nome non 
lo richiede. Ma quando l'articolo È necessario, si uni- 
sce con le accompagnature A, Dì, Da. E si dice: 
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// Maestro o la Maestra scrioe sull'asse nera : 



Al - Alla - Ai - Alle 
Del - Della - Dei - Delle 
Dal - Dalia - Dai - Dalle. 
M. Al, è in luogo di A il 

Del , Dal invece di Di il - Da il. 

Esempj : Io salgo dal piano al poggio 
Io mi affaccio alla finestra ec. 

Si facciano trovare dagli seniori altri esempj in cui 
enirino le accompagnature, tutti: con gli articoli. 

M. Pigliamo ora dei nomi di tutte le forme, che 
vogliali l'articolo, e diciamoli con tutte tre le ac- 
compagnature al singolare e al plurale. 

Il Maestro o la Maestra comincerà e stimolerà gli 
scolari a proseguire da sè come segue : 



Prima forma. 



Il prato 
De! prato 
Al prato 
Dal prato 



Plnrale 

I prati 
Dei prati 
Ai prati 



Dai prati. 
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Seconda forma. 



Singola ro 

La rosa 
Della rosa 
Alla rosa 
Dalla rosa 



Tersa forma. 



Le rose 
Delle rose 

Dalle rose 



Il sole La serpe 

Dei sole Della serpe 

Al sole Alla serpe 

Dal sole Dulia serpe. 



I soli 
Dei soli 



M. Questo distendere i nomi con le accompagna- 
ture una dopo l'altra, si diceva una volta la declina- 
zione del nome; come se si dicesse die il nome declina , 
o deckina, cioè scende da un'accompagnatura ad un'al- 
tra, e quasi casca. Perciò le Ire forme che abbiamo nei 
nomi, per la finale in 0, in A, in E, le dicevano 
tre declinazioni. E il nome con una o altra accotn- 
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pagnaiura si diceva il caso. Vedrete che sono slate 
conservale queste denominazioni nelle grammatiche 
(!Ì altre lingue, se le studierete. Fra noi si chiamano 
tuttavia segnacasi le accompagnature A Di Da. 



Si faccia distendere un nome con le accompagna- 
tore e l'articolo, per ciascuna delle tre forme 

Lezione XIII. - Diverso modo di riguardare i homi. 

M. Quando noi vogliamo manifestare un nostro 
pensiero, ci può talvolta bastare un solo nome. Io 
posso dire, per esempio: Il maestro insegna ; voi inten- 
dete: ed io ho usalo il solo nome - maestro. Lo stesso 
avviene s'io dico: il bambino dorme; la capra salta; 
la rosa odora; il diamante brilla; il sole risplende. In 
ciascuna di queste cose ch'io ho dette, e che hanno un 
senso compito, il nome 6 uno solo; cioè bambino ce. 
[Si ripetano l- pi "pi.:*>.zii.:ii .^oddi'le , c ai faccia dagli 
scolari notare i nomi capra, rosa, diamante, sole). 

M. Ma il più delle volte noi dobbiamo usare più 
nomi per fare intendere picname nte quello che vogliamo 
dire. Eccovi degli esempj; badateci bene: La mamma 
veste il bambino. Io qui uso due nomi. Quali sono? 
(Gli scolari rispondono). Ma v oi intendete propriamente 
rli parlare della mamma. È la mamma che veste il 
bambino, e voi dite di lei questa cosa. Il nome mamma, 
nel vostro discorso, fa la figura prima. Il bambino, voi 
lo nominale io secondo luogo; lo nominate per dire 
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quello che fa la mamma: è un nome che vi servo a 
compire il vostro pensiero,, che ci figura come una 
giunta, corno un finimento, ma non è la vostra mira 
diretta. - Un'altra volta voi potreste mirare diretta- 
mente al bambino, e dir di lui qualche cosa rispetto 
alla mamma. Per esempio: // bambino accarezza la 
mamma. Allora il nome bambino diventa il principale, 
e mamma è il nome secondario, il nome di giunta, 
di finimento del vostro discorso. Non vi pare? 

Pigliamo altri esempj : 

Il conladino lasnra la (erra. 
Qui, come vedete, il nome principale è il contadino, 
perchè voi parlate direttamente di lui. S'io parlassi 
direttamente della terra, e dicessi: La terra frutta al 
contadino; il oomc terra sarebbe il principale, e con- 
tadino farebbe la seconda figura. 

Il Maestro o la Manatra onlùni a proporre i se- 
guenti esempj, e domandi agli scolari ; Qual è il nome 
prìocipale? Se restano diiì/liio.^ì , gì' indirizzi con l' in- 
terrogazione : Di chi parlate voi? Frammetta, dove 
cade, anca la domanda: Se è male o bene. 

Esempj ; 

Ti buon figliuolo consola i genitori , 
Piero non ha studiato la lezione, 
Gli oziosi perdono il tempo , 
Jl sole risralda la terra , 
La rugiada rinfresca le piante, 
e altri simili, badando che il nome secondario abbia 

M. In questi esempj il nome che fa la seconda 
figura è uno solo, ed ha l'articolo senza le accompa- 
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gnalure; così che per distinguerlo dal principale, bi- 
sogna badare al senso, cioè considerare di chi si parla 

compagnature con articolo o senza; e allora si distingue 
sabito da! principale, perchè il principale può avere 
l'articolo, o no; ma non ha mai le accompagnature. 
Inoltre i nomi secondar] possono essere più d'uno; ed 
avere tutti due le accompagnature, o uno solo di loro. 
Sentite : 

Pierino va a Napoli. 
Voi vedete subito che il nome secondario è Napoli , 
perchè riceve l'accompagnatura a. 

Pierini) va a Napoli da Poma. 
Ecco due nomi secondar) con le accompagna- 
ture a e da. 

Il pane è fatto di farina. 
Qual è il nome secondario e qual'è l'accompa- 
gnatura? ()) 

Il Maestro ( o la Maestra ) regala un libro allo . 
scolare (2). 

Quali sono i nomi secondarj ? 



Dito qualche cosa dei seguenti nomi : 
Luna - Erba - Pane - Cavallo 
in modo che facciano la figura di nomi principali, e 
siano accompagnati da altri nomi secondarj. 

(1) Il nome secondario.* (orini con I 1 accompagna tura di. 
R) I nomi secondari sono: Miro senza accompagnatura i statar* 
con l'jccompagnalnra a e l'articolo Io (olio). 
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KB. Nel correggere quel che avranno scrino gli 
scolari, il M. o la M. formi delle olire proposizioni, in 
cui i suddetti nomi siano usati in modo secondario, e 
itttr.rroglii gii s^'liri sul diwrso riso di essi; acciocché 
questo mutar figura tiri ivhiu apparisca più chiaro. Non 
imporla che la cognizione dell'ufficio diverso dei nomi 
nella proposisione, brilli subito distinta nella mente de- 
gli scolari : basta che ne piglino fin d'ora una nozitmc 
almeno confusa, ma sufficiente a prepararli all'intetli- 
genza del verbo e delia proposizione. Bisogna procedere 
bel bello ; mettere in mostra piit volte e sotto più aspetti 
la medc-iima cosa, e aspettare dal tempo la luce delle 
cognizioni. Quello che pare anticipazione non conforme 
alla logica , è invece una preparazione necessaria , teb- 
Ijenc auvutta. Qui sta il vero metodo. 

CAPITOLO ir. 



Lezione XVI. - Pronomi personali. 

31. Oramai voi conoscete bene cliecosa è il Nome; 
e avete vetiuto quanta parte ha ne! nostro parlare, 
cosi cho non possiamo aprir bocca che non pronun- 
ziamo un nome. I nomi sono le prime parole che si 
provano a dire ì bambini: gli storpiano da prima, poi 
imparano à scolpirli meglio: ma per un pezzo il loro 
parlare è tutto nomi. E a loro non dispiace di ripeterò 
sempre gli stessi; anzi, ripetendoli più volte, non gli 
par vero di persuadere sè, e mostrare agli altri che 
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sanno già parlin e, Noi ci ; unii , invece, abbiamo a noja 
il ridire troppe volte in un medesimo disborso lo stesso 
nome: Principalmente [mi su dobbiamo parlare dì noi , 
ci parrebbe di dovere f.ir ridere chi ci sente, se ci 
chiamassimo per nome. Cosi , parlando ad un altro. Io 
nominiamo, si, da prima conio per saluta; ma poi ci 
pare quasi di seccarlo ;i ridirgli sempre Pietro, Lo- 
renzo, Teresa, Maddalena. - Che abbiamo noi fatto? 
Cioè che cosa hanno Tatto i nostri antichi? Hanno trovato 
delle parole che stessero in luogo dei nomi, e li ricor- 
dassero. Han chiamato queste parole pronomi, che è 
quanto diro vece di nomi. Vi sarà facile il trovarne da 
voi. Provatevi un poco adirmi qualchecosa di voi stessi. 

Dimmi tu (ad uno scolare o una scolara). Dimmi 
che stai bene. Dirai forse: Antonio, Agnese [il nomi 
ik'ì'i persona interrogala) sto bene? 

S. No, dirò : Io sto bene. 

M. Cosi è : Io. Questa parola - io - è in tuoge del 
nome della persona che paria di sè. Parlando ad un 
altro e volendogli dire ch'egli sta bene, io gli direi... ? 

S. Tu stai bene. 

M. Direi Tu invece del suo nome proprio. Parlando 
d'un terzo, potrei dire certamente - Carlo, o Agosti- 
no, o Maria sta bene. Ma non potrei dire ancora: 
Egli o Ella sia bene? 

S. Di sicuro. 

M. Or bene, le parole Io, Tu, Egli (per un 
uomo), Ella (per una donna) fanno lo veci del nome 
proprio ; sono pronomi personali, cioè dì persona. 

Io, è in luogo della persona che parla; 

Tu, della persona a chi si parla; 
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Egli, EHo.'della persona di chi si parla. 

Quegli cbe parla, si (lice in grammatica : Perso- 
na l. a , quegli a chi si parla, Persona 2», quegli di 
chi si parln, Persona 3. J 

Inlerrogaziarà canvfiiicnli pi'i' vedrre se hanno 

lari a ridire la rer/oht ani le parali: precise indicale da 
chi insegna, per avvezzarli a parlare, esatta, e perché 
la regola si scolpisca nella loro mente. 

M. Ma intorno a questi pronomi di persona mi oc- 
corro farvi faro un'avvertenza. Molto spesso noi usiamo 
il Voi invece del Tu, parlando ad un solo, per esemplo: 
Pietrina, venite qua. - Teresa, fatemi questo servino. 
Noi leniamo questo modo con persone con cui non 
abbiamo tanla confidenza, ancorché inferiori; oppure 
con le persone che amiamo e rispettiamo insieme. Cosi 
i conladini danno del Voi al babbo, alla mamma, alla 
moglie, e questa al marito; mentre che si danno del 
lu fra sorelle e fratelli. Usiamo anco il Voi parlando 
a Dio nelle preghiere. 

I princìpi poi dicono di sé stessi Noi, invece di Io. 
Noi abbiamo ordinalo ec. ec, abbiamo conceduto ec. ce. 
Fanno lo stesso anco gli scrittori - noi affermiamo , 
noi ripeliamo ec. ec. Il plurale par che rechi grandigia. 

Ma la cosa più strana eli' è che, con le persono di 
rispetto, noi ci serviamo del pronome di 3." persona 
Ella, Lei, in loogo della seconda, cioè in luogo del tu, 
o del voi. Perchè ciò ? perchè secondo un'usanza venu- 
taci dagli orientali, non si parla allora direttamente alla 
persona, ma ad una suaqualita.cioèalla Signoria, sW'Ec- 
cellenza, alla Maestà di quello o quella a chi parliamo. 
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Noi infatti avanti di usare il pronome, pronunciamo 
questo nome astrailo ili qualità, e diciamo Vanirà Mae- 
stà. Vostra Signoria (o abbreviato Vossignoria) Vostra 
Altezza, Vostra Eccellenza cu.; e con questo nome ac- 
cordiamo come è di regola, il verbo in 3." persona, e 
l'aggettivo di genere femminino. Elia segna. Ella (o 
La) sia tranquilla , contcìila oc. ce. , Si S ella ripo- 
sata ? Alcuni però cadono nell'errore di osare il ma- 
scolino, parlando ad un uomo. Vi è ella stato? E 
questo non va bene, perchè il pronome non si 
riferisco all'uomo, ma ad una sua qualità , che è un 
nome di genere femminino. 

Questa maniera di . dar del Lei fu inventata dagli 
adulatori, ma oggi è rimasta una frase d'urbanità", 
di cerimonia, che sarebbe sconvenienza non usare 

Ciascuno (o ciascuna) di voi sa benissimo a chi deve 
dare del Lei, o de! Voi , e a chi può dare del Tu. 
Ma ho voluto notare questo scambio di pronomi per- 
sonali , acciocché vi sapeste raccapezzare, e non 
teneste per falsa la regola che il pronome di 2.' per- 
sona singolare è Tu, e della \." Io. Ora continuiamo. 

I pronomi non ricevono articoli , perchè val- 
gono per un nome proprio; ma ammettono le accom- 
pagnatnro, e con le accompagnature soffrono muta- 
zione. Non si dice già di io o a io; da tu, a egli: 
ma invece, da me a a me ; da te,aiui, a lei. Anzi 
lui invece di egli ; lei invece di ella si usa pure quando 
il pronome fa le veci di un nome secondario senza ac- 
compagnatura. Vi ricordale voi bene che i nomi nel 
nostro discorso , ora li riguardiamo come cosa princi- 
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pale , ora come in isbieco , a compi meo lo del no- 
stro pensiero ? Ne abhiamo parlalo nella Lezione 

// Afaestro o la Maestra ricordino , se occorre , 
quello che là fu dello , e per interrogazioni e risposte 
lo confermino e dichiarino meglio. La ripetizione fatta 
ad occasione opportuna è uno de più efficaci messi di 
imprimere le cose nella mente , e chiarirne il concetto : 
solo occorre impedire la noia , toccando quanto basta 
e variando i modi. 

M, Or bene : i pronomi , abbiano o no accompa - 
gnature, mutano quando fanno le veci d'un nome die 
non ò il principale. - E ora io vi dirò tutte queste 
voci, tanto al numero siii"!ìl:ti'(\ ipiiuito al plurale. Ma 
per intenderci meglio usiamo anco noi la parola caso , 
a indicare i nomi e i pronomi quando fanno la figura 
principali], (i qua min si [italiano per giunte o finimenti. 
Chi a in cremo caso 1° il nomeo pronome principali.! ; 
caso 2° quando v'è l'accompagnatura o scgnacasc Di; 
3.° col segnacaso A; i.° quando non v' è accompa- 
gnatura alcuna , oppure il nome o pronome non è prin- 
cipale ; 5.° caso, quando il nome o pronome è usalo 
pur chiamare uno, o ci mettiamo avanti 0 [o'Marco, 
o Luisa , o le, ohi re.) ; 6." caso, quando c' è il Da 
iì in, o con. Distendiamo dunque i pronomi delle tre 
persone secondo questi casi. 

La seguente tubellìna ai arriva nell'atto , o sia slata 
scritta prima sull'asse nera , e. ora si mostri. Si legga. 
si faccia lecere da quaìckv scalare : poi si detti , e si 
faccia ridire a mente nel giorno appresso. 
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ÌS;S' 



estino, egli, 



6.° da (ocun) noi 



M. Parlando di 3. 11 persona, noi usiamo ancora 
il pronome se. Diciamo , per esempio: - L' uomo che 
è lutto ài sè, non ama e non è amalo (Fa egli bene o 
male? ) - L'avaro priva sè e gli altri dei beni conceduti 
da Dio (Domanda come sopra) - Lo scapato procaccia 
disgrazie a sè e alla famiglia (Domanda come sopra). 

H) Chi insegna fari notare, che nessuno chiama sè stesso; 



liiijjiiiij.'cir) clic fjti sentili IrovoT 
termina meglio, con la parola, 
clie tanno I nomi nella prn|ni 
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Io avrei polulo anco dire: - L'avaro si priva, in- 
vece di priva sé; e cosi - lo scapato si procaccia, -s» 
in luogo di sè, 0 di a sé. 

Queslo pronome ha soltanto quattro casi ; e vale 

pel numero singolari! come pel plurale [Si ripetano in 
minti'!:* plurale e. al feiit^iiiiiim ijli < : *na/>j ile/li sopra : 
- Gli uomini che sono tulli di sè ce. - Gli avari priva- 
no sé ec- Gli scapali procacciano a sé ec. - La donna 
che è tutia dt sè ec. 

M. Eccovi questo pronome per disteso : 



Si scriva sull'asse nera e si detti. Si faccia notare 
l'accento grave sul sii, per distinguerlo da se, usato 
in un senso dia vedremo poi. 

Intenderete meglio un giorno la differenza che 
passa fra il pronome sé o l'altro par di 3." persona. - 
Egli, Ella. - Ora vi basti conoscerlo e usarlo bene. 

M. Come invece di sè, si usa SI. Così invece di 
me si adopera hi; invece di (e, n; invece di noi Ci; 



[Il Maestro faccia notare l'errar, 
molli delle procìncie non toscane, cioè 
di gli: diteci, fateci in luogo dì dite 
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Si mettami i prenomi c.tmveiiìenti tu l'ioga dei nomi, 
nel discorse seguente, che tura dettalo agli scolari. I 

Pietro (o Maria) senio Pietro [Maria) annojato 
(annojata) quando sto in ozio. La mamma avverte 
Pietro [Maria), esorta Pietro [a Maria) a studiare 
(o lavorare), e affatica la mamma a rendere a Pietro 
[a Maria) lo studio (il lavoro) gradevole. Quando 
Pietro (o Maria) do retta alla mamma, provo un 
grande piacere; e la mamma rallegra la mamma per 
la Mamma e per Pietro [o Maria). 

Il discorso Corretto sarà il seguente : - lo mi sento 
annojato (nnnojata) quando sto in ozio. La mamma mi 

a rendermi lo studio (il lavoro) gradevole. Quando io 
le do retta, provo un grande piacere ; e Ili Mamma si 
rallegra per sé e per me. - 

Il confronto fra le due diciture farò, mattare l uti- 
lità e il retto vso deipronotni. 

Lezione XV. - Ancora dei pronomi personali. 
M. Voi ora sapete quel elio sono i pronomi perso- 

Facoiamo tra noi qualche discorso , ov'enlrino questi 
pronomi; e rispondete alle mie domando. 

/( Maestra o la Mnestra ucrire suH'iisse nera. 

- 1 buoni bambini amano Iddio; ed Egli riama loro 
e li benedice-. 
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Distinguete voi de' pronomi in queste parole ? 
S. Si. - Egli, loro, li -. 

Questa risposta sarà certamente data da qual- 
cuno. Se non è data, si invitinogli scolari a guardare 
la tabellina de pronomi che saranno stati fatti loro scri- 
vere il giorno avanti. I pronomi riconosciuti dagli scolari 
si contrassegnino sull'asse con un frego sotto. 

M. Egli che caso è, di che immuro e di che genere? 

S. Caso 1." del singolare mascolino. 

M. E loro e li'/ 

S. Quarto caso del plurale mascolino, 

M. {Cancella sull'asse nera e riscrive). Voi dite clie 
alla mamma le volete bene ; ma se ella vi comanda , 
le date voi retta? l'obbedite? vi meritate da lei chela 
\i brmedica a nome di Dio? 

Domande convenienti per mettere in mostra , e far 
distinguere i pronomi voi, le, ella, vi, I' in luogo 
di la (4.° caso) , da lei , vi ; e indicarne il caso e il 
numero. Si contrassegnino al solito sull'asse nera i 
pronomi che gli scolari avranno riconosciuto; affinchè 
gli occhi ajutina la riflessione. Poi si procuri di far 
discernere co» le parola Sri/nenti , o altre più adatte, il 
differenti: significato del medesimo pronome in diverso 
caso. Questa insistenza nel mostrare le varie fgure dello 
stesso nome o pronome nel discorso, chiarisce a poco a 
poconelìa mente de' fanciulli l'idea delle relazioni, e li 
prepara alia pi* na cogn izione digli njjki del verbo, e delle 
attinenze scambievoli dei vai j membri della proposizione. 

M. Ma io trovo qui usato due volle il pronome la; 
cioè una volta apostrofalo, l'obbedite invece di laobbe- 
dile, e un'altra volta disloso , la vi benedica. [Il Mae- 
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Stro o la -Maestra accenna queste parole sull'asse nera): 
e trovo due volte w- vi merliate, vi benedica. - Vorrei 
sapere se sono sempre nel medesimo caso, o in caso 
diverso. Importa chedistinguiaie questa cosa. Se ci pen- 
sate un poco, sentirete in voi stessi che v'è differenza. 
Ma vi ajuterò Pigliamo il la; e per chiarirci , poniamo 
in vece sua l'altro pronome che gli si agguaglia in di- 
versi casi. Se guardate nella vostra tabella, voi vedrete 
che il la può essere 1." caso o 4. 1 ; ma nel caso 1.* vi 
corrisponde ella; nel 4.° vi corrisponde lei. Proviamo. 
In luogo di la obbedite, che cosa sarebbe meglio dire: 
obbedite lei ovvero obbedite ella? 
S. Obbedite lei. 

M. Benissimo. E in luogo di la vi benedica, dire- 
ste voi piuttosto lei vi benedica, o ella vi benedica? 
S. Ella vi benedica. 

Questa risposta sarà aertamente data da alcuno 
scolare in Toscana. In altro paese d'Italia potrà forse 
accadere che gli scolari restino dubbiosi; e chi insegna 
suggerisca o rettifichi. 

M. Dunque notate, che il medesimo pronome la 
ii usalo in i.° caso quando qui si dice l'obbedite invece 
di la obbedite; ed è usato in caso 1.° quando si dice 
la vi benedica. 

tubellìna, tanto può essere 3.° come 4." caso, e in 
tulle due vi corrisponde egualmente voi; ma quando 
si usa nel 3." caso ha Tacconi pago ut ma a (a voi); e 
nel 4." ne è sunna. Ora proviamo dove può star bene 
voi invece di vi e dove no. Vi meritate. Come dirò 
io meglio: Meritate a voi, o meritate voi? 
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S. Meritate a voi. 

M. Dunque in questo luogo è 3.° caso. Vi be.iie.dk" 
- che direste voi invece: Benedica a voi, o benedica voi? 
S. Benedica voi. 

M. Avete risposto bene, perche comune meo le di- 
ciamo benedire mvi.Var (juiilclio autore ha scritto be- 
nedire a uno. Ma non è dell'uso. Qui dunque vi è 

caso. 

Chi insegna può seguitare, con questo andamento a 
far distìnguere i rarj pronomi personali; secondo che il 
tempo e il bisogne rie li ondano e romperti/io. diaccile i mae- 
stri non hanno a siamene rnatcrio.lmt.nie a quello che qui 
sì suggerisci': ma devono pensare e dire del loro. Badino 
però sempre di -non ananjare a stancare i ragazzi, e non 
inframmettere cose graiunialicaìi secondo altro linguag- 
gio, e non anticipare, immaturamente, e non {scambiare, 
ma sempre attenersi al filo di queste indicazioni. 

M. Ora ho qualche cosa da farvi notare sull'uso di 
alcun pronome personale, che no;i vi parrà alla prima 
essere conforme a quel che è scritto nello nostra tabella. 

Guardate in essa che caso è il pronome loro senza 
accompagnatura alcuna? 

S. È 4.° caso del plurale. 

M. Va bene. Ma se lo trovo scrìtto - Abramo 

altri re: salvò loro e ricuperò le loro robe -, lo rico- 
nosco subito che il pronome loro dopo salvò è 4.° caso, 
perchè sta in luo^o di salvò ! re; e il nome i re non 
avrebbe segnacaso. Sia dove dice le loro robe, provato 
a porre il nome in luoiio del pronome laro, e vedete 
se si può fare senza il segnacaso. Coinè direste? 
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S. E le robe dei re. 

M. Dunque dovrebbe dirsi di loro. Ma il segna- 
caso di posso Uopo l'urtii-olo in ( le di loro) farebbe mal 
sentire, e si tralascia. Talvolta adunque il pronome 

oltre il 4.°, come dianzi abbiamo osservato sul pro- 
nome vi. Sostituendo il nome al pronome,, si viene in 
chiaro della cosa. Per la medesima ragione di non 
dispiacere all'orecchio noi poniamo on e Tra i due pro- 
nomi gli a lo , o la, li e le ; e diciamo per esempio: 
- Io ebbi da Pietro uno scudo , una lira, dieci scudi 
o dieci lire in prestilo , o puntualmente glielo resi , 
gliela resi , glieli resi , gliela resi. J^on è vero? E per 
dolcezza maggiore diciamo anco gliene resi, tanto al 
singolare come al plurale , al mascolino come al fem- 
minino. Sono cose che non fanno difficoltà: bastava 
notarle. 

Così usiamo Gli è invece di Egli è ; e meco , teca , 
seco, invece di con me, con te, con sè : e non v'è 
che ridire. Ma alcuni aggiungono malamente il seco agli 
altri pronomi personali , e scrìvono seco voi , seco lui, 
seco lei , ec. Il che non corre , perchè sarebbe lo stesso 
che dire con sè con voi, con sè con lui, ec. , cioè 
mettere insieme nel tempo stesso due pronomi per- 
sonali [se e voi o se e lui) quando si ha bisogno 



poco, non si riferisce ad altra persona ; ma si congiun- 
ge coi pronomi di tutte c tre , e ne rafforza il senso. 



d'u 
lei 



uno solo. Siscrive però cot 
:i , esso lai ; perchè la parola 



isceremo tra 
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Badato sa nel seguente discorso i pronomi sono 
usati secondo la regola , tanto pel genere , come pel 
numero , pel caso e per la persona : i: correggete dove 
occorro. Segnate con un frego tutti i pronomi e indi- 
catene il caso. 

n Io andai dal babbo e le chiesi un piacere. Ella 
« mi rispose: domandane alla mamma; ed egli fu 
■ contento. Io ringraziai tutti due della di loro bontà ; 

• e promisi di ubbidirle , e portarmi sempre seco loro 

• da figliuolo amorevole n (1). 

Leziose XVI. - Àliti pronomi persino/!, 
e pronomi non personali. 

, M. Pronome di 3;' persona non è soltanto egli 
ed ella. Ve ne ba alcuni altri. Per ora v' indicherò i 
principali. Più là ne riparleremo. 



Questi Questo, Questa — Questi, Queste 
Quegli Quello, Quella — Quelli, Quelle 
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Plurale. 




fem. 


m»M. 


finn. 


Costui , 


Cosiei 


— Costo 


ro, Costoro 


Colai , 


Colei 


— Color 


a, Coloro 


Esso , 


Essa 


— Essi, 


Esse 


Desso , 


Dessa 


— Dessi 


De~sc 


Questi pronomi 


si scriva 


no sull'asse n. 


ira. 


M- Disienti 


iamoli pe' 


loro casi e i 




Si /fattane 




e a voce da 


diversi scolari 


coi segnacasi; 


e si face, 


a notare che 


non ammettono 



articolo : sì doverla, pure, chi: quelli c quesli al ninno- 
lare si usano solamente nel casi) 

M. Quesli pronomi Hi terza persona sono anch'essi 
personali, quando si riferiscono agli uomini. Ma rispet- 
to ai nomi di beslie , di piaole , di cose , non avre- 
mo noi pronomi ? Vediamo. 

Le bestie non parlano ; e molto meno lo piante 
e le cose senza vita : perciò non occorre loro il pro- 
nome di persona i." - Noi oon parliamo propriamente 
con clii non ci può rispondere. Poro talvolta rivolgiamo 
qualche parola agli animali , o accarezzandoli , o sgri- 
dandoli , o ammirandoli; come qualche parola (anzi 
molte più) diciamo ai bambini che non parlano ancora; 
e in tal caso ci serviamo, anco -verso le bestie, del 
pronoma di 2. a persona. [Il Maestro o la Maestra esem- 
plifichino). Ha noi veramente noo conversiamo con le 
bestie; non parliamo con loro. Usiamo qualche parola, 
perchè scopriamo negli animali (massimamente incerti, 
come il cane e il cavallo) qualche cosa di umano , cioè 
un baleno d' intelligenza e di affetto, e ci paro di potei' 
essere intesi da loro. Poi con la parola noi ci ajutiamo 
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a comporre il viso a quell'atto che può ancora sulle be- 
stie, perchè ni? triispariscc il nostro animo; e le bestie 
sentonoche Iddio le ba sottoposte a noi. Ma sono parole 
poche , c seno risposta. Si può dunque dire che anco 
il pronome di 2 a persona è tolto personale, cioè riser- 
vato agli uomini. - Ma i pronomi di persona 3,^ conven- 
gono ancora alle bestie , alle piante , ai nomi lutti di 
qualunque cosa. Vi darò degli esempj, e intanto faremo 
qualche avvertenza sull'uso di questi pronomi, quando 
nonsono personali. Alcune altre vi saranno fatte ungior- 
no, quando studicrele più di proposito la nostra lingua. 

[Il Maestro o la Maestra scrive s'ill'a&se nera). 

a Io aveva due canarini ; uno giallo, uno verdo- 
gnolo. Dissi a mia sorella : Vuoi tu questo o quello ? 
Ella mi chiese il giallo ; ed io risposi : Andrò subito 
per esso ()); « e te io darò «. 

{Interrogazioni convenienti per far riconoscere i 
pronomi*; e distinguere se si riferiscono a persona o 
ad animale ; e in che caso sono). 

« Mia sorella mi rispose : ma questo che tu 
a mi dai , canta egli bene ? E quello che ti resta , 
n ti pince ? « 

[Interrogazioni come sopra). 

M. Questo e quella si riferiscono a canarino , e 
sono in caso 1.*, ma non si direbbe questi e quegli. 
I pronomi questi e quegli in 1.* caso , si usano sola- 
mente rispetto alle persone: cosi - costui, costei, colui, 

(1 ; I! popolo toscano dice pure per elio : ed è bel modo. 
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coki, Rispetto alle bestie e alle cose, si usa, anco nel 
I.* caso, questo, quello; codesto- codesta, questa, quella. 
Continuiamo. 

a Io poi invitai mia sorella a vedere tutti gli al- 

• tri miei uccelli Essa mi domandò : E codesti come 

* si chiamano ? E quelli là ? Io glieli nominai ». 

[Interrogazioni conti enientt). 

M. Codesti (o cotesti] e quelli sta. bene. Ma par- 
lando di animali non si direbbe: costoro e coloro , 
che accennano a persona. 

Sostituite Ì Pronomi convenienti nel seguente discor- 
so, ove sono ripetuti i nomi (1). 

Iddio disse: produca la terra erbo ed alberi che 
portino fruito secondo le specie dell'erbe e degli alberi 
(secondo le specie loro] ; e il seme sia nelle erbe e 
negli alberi (sia in essi). 

Iddio creò ogni animale vivente secondo la specie 
degli animali (la loro Fjiecic) : e benedisse gli animali 
(li benedisse) dicendo: Figliate e moltiplicate. 

Le bestie sono creature di Dio. L'uomo può ser- 
virsi delle bestie (di loro o di quelle); ma non può 
tormentare le bestie (tormentarle). Chi è crudele coti 
le bestie (con esse) , non ha cuore buono. 

Il) Sono Indicato fra parentesi la sostituzioni che gli scolari 
dovranno fare. 
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capitolo in. 



Lezione XVII. 

M. Voi avete veduto che i nomi pigliano delle ac- 
ciimp guitti re ctiiì abb.atuo chiamate segnacasi : A 

[!| Le Lezioni precedenti avranno preparato abbastania le menti 
degli scolari, ad nequislore una prima cogniiionc del verbo. Questo 
cni;nÌ£Ìouo si schiarirà, in L'alio . quathlo ; folli conoscere sii ìi™sIIÌyì> 
sarà Introdotto il verbo essere,- e molto più quando giungeremo n 
parlare della propostone. Si sale rasi p»r .anuli ilall.i cognizione 
confusa olta distinta , senia affaticare ne. intorpidire l' intelletto. Il 
P. Girard parie del verbo lino d.i!;a prima Lezione sui nomi; appog- 
giandosi a un ìillrii canone ili pedalici.! che non si può disgiunsero 
dal principati: , t:io* ; (le! farsi il;. Ila apprensione confusa, e chiarirla 
successiva muri le b non rral lulo.a inr-nif. Omislo fecondo canone mira 
anch'esso alla prepara itone dell' iulcllcl'o, piTseiidOjjli bel bello i 
materiali del Sun lavoro. Ma eludi porge, quasi nascondendoli ; lo 
vuote dcpii-ularin , più clic operatore : pli domanda per allora un 
poco di fede e ili pazienza, fio-i userebbe un arrbiletlo che avendo 
in mento il disegno delta fa librici , f ..cesse preparare sassi, mattoni, 



sulla parela dista rei lilet lo, e si eompUec delle ti Mirica elle ne viene. 
(Jneslo ricorso alla tele ilei (tiscepnlo è necessario alcuna volta per 
istruire; ed i olile per educare. Ma riel.iede In: condizioni ; I .° elio 
il maestre abbia sapute meritarsi uiiella .stima che concilia la tede ; 
t « Che egli abl in veramente concepito un acconcie disegno , e pre- 
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n Din F)a. Aide ancori) con asciato i pronomi; il pro- 
nome Io, Me, Noi, della persona 1 cioè di quella che 
parla; il pronomo Tu, Te, Voi della 2. a , cioè della 
persona a chi si parla; il pronome Egli, Ella, Lui, 
Lei, e alcuni altri di persona 3.', che sono anco pro- 
nomi di animali e di cose, di chi o di che si parla. Ve 
ne rammentale? 

Gli scolari rispondono : il Maestro o la Maestra si 
accertano con adatte interrogazioni che essi abbiano pre- 
senti alla memoria le sopradette cose. 

M. Or bone. Vi parrebbe egli un bel discorso , se 
io pronunziassi do' nomi o de'pronomi con le accom- 
pagnature , o senza quelle , non aggiungendo aliro ? 
Se vi dicessi: Io a Roma, o io da Roma , e nul l'altro , 



stevoli cenni di sellinomeli lo, la conjusaiioni (ulte dei verbi fran- 
cesi al morto afi<Tm.ifiv.i ; (risiasi; non .1 puri verbi, ma a proposi- 

osmminBre di pari passo con l' Insegnamento sul nome , sull'articolo 
e sull'aggettivi) j avendo toccalo del pronome al principio de'vcrbi. 
Giunto a trattare della Proposti i mi c , esili ost in queste sensate parole 
(Pert. I , Voi. i , pag. 38): n Uni l.i sintassi si appropria quel olle gli 
. esercii) di conjus:a-;ione ìsnn I un sia mente preparato per suo uso. Gli 
. scolari sono siali [nessi in iirM.lo '.li cimosi:iiic i! verbo e il prono- 
. ras, da una serie di fatti, che, per i principienti , sono la miglior 
- detenizione delle parli del discorso ». 




del verbo; e concedere qualche cosa di più all' intelletto ajulato bel bel- 
lo, chiedendo un poco menu alla memoria. Per moile stratte si va a 
Jtoma, dice il proverbio: e -fi:, ini do in pensi che In mia vi conduea 
sema inciampi, al ir: cammini per un'ultra, se vuole; purcbéla non sia 
troppo breve, no ingombra di sassi o di spine per sottili definizioni. 
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voi ridereste, e mi domandereste: Ma che cosa volete 
dire? Se però aggiungo un'altra parola, e dico: lo utf 
a Roma; o andai a Roma, o andrò a Roiiat ; oppure: 
Io vengo, tomo da Roma , o felini , verrò , (ornai, tor- 
nerò da Roma ; voi subito intendete ; io ho detto qual- 
che cosa elle ha senso. Non è egli vero? 

Gli scolari risponderanno ad una voce di sì. 

M. Egualmente s'io dico: Iddio.... gli uomini, La 
madre... il bambino. - L'invidioso si.... Voi aspettate 
ch'io aggiunga qualche altra cosa, aspettate ch'io 
metta un senso allo mie parole. E io allora soggiungo: 
Iddio ama, o benefica, o protegge gli uomini. La madre 
allatta, custodisce, tiene in collo il bambino. L invidio.';,/, 
si rode, ti consuma. Ed ecco che le mie parole pi- 
gliano un senso; e voi intendete. Il senso è venuto 
dall'avere io aggiunto: Ama, o benefica o protegge; 
allatta, tiene in collo; rode, consuma. Non vi pare? 

Il Maestro o la Maestra avrà scritto sull'asse nera : 
Iddio, gli uomini ce, senza verbo ; lasciando il posto 
vuoto dove il verbo ha da cadere. Poi vi scrive il verbo, 
quando nel dialogo si viene a soggiungerlo. 

M. Queste parole che han dato un sonso a quelle 
prime, gì chiamano verbi. Sono di molla importanza; e 
noi dovremo esaminarle più volte. Intanto guardiamole 
un pocoin viso; facciamo conloro una primsconosceoza. 

Vi rammentate voi che fra i nomi ne abbiamo 
veduti di quelli elio significano uihiìsm, uno stato, 
un modo d'essere? [le?.. IX). Fra questi ve n'ha molti 
che hanno particolari terminazioni o (inali; e elle signi- 
ficano proprio lo stato presente e l'atto dell'operare. 
Queste finali sono veramente tre: are, ere, ire; per 
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esempio: lavorare, se der e , cucire. Mj ridia finale ere 
doì ora ci fermiamo sul secondo e, come sedére, ora vi 
sdruccioliamo sopra fermandoci invece sulla sillaba 
anteriore, per esempio rìdere. 

Sì scrivano sull'assi nera i due verbi con l'accento 
sulla vocale lunga come è notalo qui (1). 

M. Perciò si dice, clie le finali sono 4: are, ere 
lunga, ère breve o sdrucciola, ire. - Lavorare, sedére, 
rìdere. Cucire. 

Di parole con queste finali ve ne sono moltissime. 
Ditemene voi qualcheduna. 

Se ne fuccinìio !w-::y< : tlttg'i .".m/art, e se ne sug- 
geriscano. ' 

M. Ottimamente. Questi vocaboli particolari danno 

perchè se noi diciamo andare, tienire , stare, fare, 
non specifichiamo ancora chi va, chi viene, chi sta, 
chi fa ; nè quando. Perciò si dicono verbi iride fi ivili , 
indeterminati, perché non significano nè la persona nè 
il tempo. A farli significare queste due cose, si muta 
la loro finali); e allora pigliano il pronome delie tre 
persone. Cosi che voi conoscete subito so una parola 
è verbo, provando a mettervi innanzi io, tu, egli, - 
noi, voi, eglino. Riguardiamo quel che abbiamo scritto. 

Iddio ama gli uomini. Ama viene da amare. Provate 
a mettere io, tu, egli oc., invece di Iddio; e direte: 




come sedére; e l'sicenlo grava sulla vocale che si deve battere, 
seri*-) t.lrasciwirla, cunie in tògliere. 
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Così , invece di protegge, che viene da proteggere, pos- 
siamo dire: lo protegga, tu proteggi, egli prolegge , ec. 
Egualmente io benefico, tu ec. 

Si piglino edil i veri/i , tlkvit'iuìi <i!!' indefinito ; e si 

gattoni, ne specificare il tempo. Questa è una p-ima 
nozione, del verbo: mila lesione seguente, si metter anno 
in mostra i tempi, i numeri e le finali corrispondenti. 

M. Ecce dieiiitjie impanilo a distìnguerei] verbo. 
Nella lezione che verrà, lo conosceremo un po'me- 
glio, esamindo la mutazione delle sue finali secondo 
le persone e per altri rispetti. 



Mettete un nome conveniente ne'seguenti esempj; 
segnate con la lettera v il verbo; e dichiarate, dove 
occorre, se la cosa è buona o cattiva. 

.... perdona le offese. 

.... disturba la scuola. 

.... visitano gli infermi. 

.... obbediscono i genitori. 

.... benedice gli umili. 

.... difende la patria. 



Lezione XVIII. - Conjugazione del Verbo. 

1- Tempo presente, e prilli a passato. 

M. Noi abbinino \et.Ho die i verbi ricevono i 
pronomi - Io, tu, egli, noi, voi, eglino. E cosi si 
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adattano alle persone; cioè alla persona che parla, a 
quella a cui si parla, a quella di chi si paria. Abbiamo 
anco accennato che secondo questo diverse persone il 
\ erbe muta la finale. Esaminiamo un poco rullio que- 
sta mutazione. - Ecco un verbo indefinito, o per me- 
glio dire, un verbo a! modo indefinito - Consolare. 



M, Adattiamolo alle persone 
scorso che abbia senso. 

lo consolo gli afflitti. 



Da diversi scolari si fann 
te numeri del presente. 
M. Dunque da Consolare 



••e tulle, le persone dei 
■i abbiamo fatto : 



Si scriva sull'asse nera. 

Io consolo. 
Tu consoli. 
Egli consola. 
Noi consoliamo. 
Voi consolale. 
Quelli consolano. 
La finale are si è mutata: 
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1. s plur. in uhi 

2. a g ira 



} nendirìnt, 
I Md del vi 
\ scrii/evi. 



Marna altri verbi. Io li dirò al modo indefinito ; 
islendereto secondo le persone; e aggiungerete 
ralla di cosa buona Deattiva, 
e per disteso lo diverse voci del verbo, secondo 
:one , i numeri e il tempo, si dice coniugare il 

nti esempi, o altri simili, ma della I Conjuga- 
e si facciano trovare a questo e quello scalare le 
■ come sopra , ùtdirizzahdoH col retino. Io.... tu.... 
I pronome di 3. 1 ' pvrsann si può far sostituire un 
Per esempio quando uno dice: 
i annaffia i fiori - si domandi: Chi annaffia i 
risponderanno: Il giardiniere. - Chi addolorai 



Perdonare un'offesa. 

Temperare la penna. 

Annaffiare i fiori. 
-Addolorare i genitori. 

Disturbare la scuola. 

Santificare la Domenica, 
i fermiamoci un tantino a considerare una così'. 
ete detto : Io perdono le offese - Tu temperi la 
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penna ec Di die tempo avete voi parlalo? D'ora? di 
ieri ? di domani? 

Si senta quel che rispondono gli scolari , e si aiu- 
tino come segue. 

M. Noi conosciamo ire tempi: il preunte , cioè il 
momento in che parliamo; - Ora, adesso, in questo 
punto, presentemente - li tempo che fu, avanti che 
noi parlassimo , il tempo passalo - Ieri , lampo fa, una 
volta ec. - Il tempo che ancora non è venuto , il tempo 
futuro - Domani, l'anno prossimo, di qui a 1 0 anni ec. 

- Tempo presente : tempo passalo: tempo futuro. 

I verbi hanno la proprietà di significare con le 
loro finali, non solamente le persone e i numeri, ma 
ancora il tempo; cioè mutano le linali secondo il tempo 

dal verbo, basta provaro quale di queste parole ci 
calzerelihc - Ora, ieri, domani - Quando voi dite 

- Io amo Iddio, tu ami Iddio oc. - Quale di quello 
ire parole ci sta Lene? Potrei io dire: Ieri io amo? 

S. No. 

M. Domani io amo? 
S. No. 

M. Direi bene invece - Ora io amo; così : Ora 
io annaffio - Ora io perdono ec. 

Si ripiglino alatili ihì verbi coniugati dianzi al 
presente. . 

M. I verbi che avete disleso, secondo ì due nu- 
meri e le tre persone, sono dunque a! tempo presente. 

Vediamo come direste , se io volessi parlare di tempo 
passato. Ripigliamo il verbo Perdonare. Invece di ora io 

perdono un'offesa, else è tempii pre^cnii;, parliamo di jeri. 
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Ieri io. . . . 
S. Perdonai un'offesa. 
M. Benissimo. - Tu ?.. . 
S. Perdonasti ec. 

In questa guisa si trovino con adatte interrogazioni 
a diversi scolori h- pcrs'inr. tulli: ili questo tempo passato. 

M. Scriviamo questo tempo, e mettiamo infuori 
le nuove finali. 

Si scrive sull'asse npra. 

Tu perdonasti. asti 
. Egli perdonò. Ò 
Noi perdonammo. ambo 
Voi perdonaste. aste 
Quelli perdonarono. ahono. 
M. Basta per oggi : scrivete i verbi che vi det- 
terò gl'indefinito; distendeteli al tempo passato, c 
invece dei pronomi di 3.* persona metteteci dei nomi 
convenienti: notate il bene e il male. 

ehitcIeìo io fieri Ito. 

Adorare Iddio. 

Ravviare i Togli (gli arnesi, i libri ec). 
Radunare le spighe. 
Piallare un'asso. 
D^ruv/.Mre i Inumi consigli. 
Rispettare i genitori. 

Continuazione della Lezione XVIII, - Sui verbo. 

KB. Il modo tenuto pel tempo presùnte e pel 
passato remoto, è sufficiente indirizzo ai maestri per 
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continuare l'iiiw/inmeiìtn intorni) n<jh allei tempi del 
in ■!'/(, affermativo dell'i l 'oniuijozione 1 .*; e a quelli delle 

ìii-'ri'nn -hte li: enza. Chi iiisi'i/ni , le nilarghteh s -r.orr.h 
il bisogno. Ma data una volta la mossa all'intelletto 

troppo sminuzzare. Bisogna lasciare che pensino da sé. 
e o/ferrino le analogie. Basta un tocco. Qui adunque si 
procederà , quanto al verbo , più concisamente. Le po- 
che parole che si frammettono a! precetto, basteranno il 
più delle volte: dove occorra , il Maestro o la Maestra 
le spiegheranno alquanto più; ma non tanto da an- 
nojare , e da spcndiri'i troppo tempo. IHmgna far cam- 
mino; e aver fède nell'intendimento e nella memoria dei 
discepoli. 

X. Passata prossimo. 

M. 11 tempo che è passalo, pnò essere più o meno 
lontano da noi. Se a sera io dico - sfamane - parlo 
d'un lempo passato, ma vicino. Se dico - jeri , un 
anno fa -io ragiono d'un tempo passato più lontano, 
o'jcome anco si chiama) più remoto. 

Il verbo al tempo passato che abbiamo già ve- 
duto, accenna appunto a un passato più o meno lon- 
tano il-il giurilo in cui si parla' e i-i diurna passato re- 
moto. Perciò si dice. - Jeri , jer l'altro, due anni [a, 
io vidi il tale-; ma non si direbbe bene - Stanarne io 
vidi - o visitai la tal persona. - Quando vogliamo par- 
lare di cosa passala nel giorno medesimo, o di cosa 
passata senza diro quando, usiamo un altro tempo. 
Invéce di dire: Oggi io vidi - noi diciamo oggi ho ve- 
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duto ; tu hai veduto ec. Potele mettere insieme voi 
stessi questo tempo col verbo lavorare. 

Sì scrive sull'asse nera, a mano a mano che gii scolari 
dicono questo tempo. 

Io ho lavorato. 

Tu hai lavorato. 

Egli ha lavorato. 

Noi abbiamo lavorato. 

Voi avete lavorato. 

Quelli [1} hanno lavorato. 
Questo nuovo tempo si chiama Passato prossimo. 
È composto di due voci : una che muta, e che è il vero 
verbo-Ho, hai, hì, abbiamo, avete, hanno; l'altra, 
che a suo tempo esamineremo meglio, non muta la 
finale secondo le persone. Mula soltanto secondo il ge- 
nere e il numero del nome che viene dopo. Si dice: - 

10 ho visitalo un infermo -ho visitati, un' inferma - 
ho visitar! gli infermi-ho visilatE le infermo -tu 
hai ec. 

Sì faccia distendere il verbo a tutte le persone: e si 
noti che la parola visitato non muta, altro che se muta 

11 nome. 

M. Questa mutazione di finale non si fa sempre. 
Vedremo u suo tempo , quando è necessaria e quando 
no. SÌ potrebbe anco dire - Ho visitalo un' inferni - 
Ho visitalo gì' inferni. Per ora noi , ad esercizio, use- 
remo la mutazione. 

(t) Chi 5 (jli scola.! Siaxio un nome coneenfenle). 
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[Notare il bene o il male) 



Dimenticare un beneficio. 


M. 


Pagare i debili. 


B. 


Disprezzare i poveri. 


M. 


Canzonare i gobbi. 


M. 


Confessare le mancanze. 


B. 


M. Avete voi osservato come sono sci 


iti e sull'asse 


nera le parole Ho, Hai, Ha, Hanno ? Ava: 


iti la vocale 


v'è un' H; la quale non rende alcun suon 


o. Si è man- 


tenuta questa lettera, usata nel verbo ce 


irriapODdeote 


in lingua Ialina, per distinguere queste vi 


ici del verbo 



da altre che si scrivono senza 1' H, e che hanno una 
significazione diversa [Il Maestra a la Maestra k mostri 
- 0 invece di oppure ; ai articolo - a segnacaso. Anno 
il corso della Terra intorno al Sole). Alcuni invece 
dell' h mettono un accento , ma non è uso comune. 

E ne re Illa in Iscritta. 

Si faccian distendere in passato prossimo i se- 
guenti verbi , notando il bene e il male. 



Straziare le bestie. M. 

Osservare i comandamenti di Dio. B. 

Mormorare del prossimo. M. 

Imitare i buoni esempj. - B. 
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3. Fulnro. 

M. Come il verbo , coti le diverse finali, significa 
il tempo passato e il presente ; tosi dice il futuro. 

Jeri il contadino lavorò - o - HA lavoraro la 
terra, è passato. 

Ora il contadino lavo** la terra , è presente. 

Domani- il contadino 

8. Lavoreak la terra. 

M. Così è {scrive sull'asse nera). 

To latrerò. ebò 
Tu lavorerai. eiui 
lìplì lavorerà. erà 
Noi lavoreremo. eremo 
Voi lavorerete. erete 
Quelli lavoreranno. ERANNO 
Ecco il tempo futuro. Notate le finali di questo 
tempo. E conjugale al futuro qualche altro veebo che 
vi dirò al modi) indefinito. 



Ni fac/.-inno rcrilmr al fu litro da dirimi v-olai'ì 
i seguenti verbi, o altri rimili delia forma in are. 
Lodare Adorare Biasimare. 

Imparare Dimenticare Accompaanaie. 
E dopo questa recitazione nuda, utile ad imprimere 
nella memoria le voci dei verbi al futuro, si facciano 
dall'uno o l'altro scolare o aadara, ai/giungere le. con- 
venienti parole per formarne una proposizione; sulla 



Digitized by Google 



quale [dova c'entra) si farà dare il giudizio s'è cosa- 
buona o cattiva, da farsi o no. Il Maestro o la Mae- 
stra, se occorre, dica il soggetto e il verbo, per esem- 
pio - Io loderò. ... la madre loderà. ... e domandi 
che cosa? E So scoiare n scolara interrogata, rispon- 
derà quel ehi: cimrÀene, e che sarà suggerito al bisogno. 

Esempj. - Io loderò, o adorerò Iddio. - La ma- 
dre biasimerà i figliuoli disubbidienti. - L'uomo gene- 
roso dimenticherà lo offese. - L' ingrato dimenticherà 
i beneGzj, ec. 



Conjugare al presente , al passalo remoto e al 
futuro i seguenti verbi: 

Ringrazia re. Iddio de'benefizj ricevuti. 
Beneficare ancora gl'ingrati. 
Dimenticare le offese. 

4. Uleapltotuzlone del (empi Ingegnali. 

Interrogazioni del Maestro o della, Maestra, alle 
quali sarà facile agii scolari di rispondere. 

Quanti tempi abbiamo noi osservato nei verbi? 

De' tempi passati ve n'ha uno solo? 

Quando si usa il passato remoto , e il prossimo? 

Il passato prossimo è composto di due voci: del 
verbo fio hai ha ; e d' un'ulti a parola . Questa parola si 
mula secondo lo persone del verbo? Si muta secondo 
il genero e il numero del nome che vien dopo? Si 
mula sempre? 
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Ecco alla rinfusa do'verbi in ogni sorta di tempi. 
Indicate il tcnipo , la persona, il numero. 

I buoni cittadini amano la patria. 

Iddio ricompensa i tribolati. 

I poveri onesti e industriosi non mancheranno 
mai del necessario. 

La roba rubala non frulla. 

Io consumai vanamente il tempo ; e ora e' mi 
manca per lo studio. 

Tu hai ascoltato le ammonizioni di tua madre; 
e Iddio ti prospererà. 

II Maestro ( o la Maestra ) ha insegnalo con pa- 
zienza : gli scolari ne profitteranno. 

Noi ajateremo i nostri genitori. 
Tu risaluterai obi ti ha salutato. 
Iddio ascolta chi ha. sperato in Lui. 



Notate a mente le finali dei tre tempi , presente, 
passato remoto e futuro della 1.* forma in are che 
avete conosciuto. 

NB. Al principio rfr.Ha Ij'z<une seguente, il Mae- 
stro o la Maestra correggerà gli errori, se occorre; e 
poi scriverà rettamente le finali suddette nell'asse nera ; 
e le farà osservare e leggere ad alta voce da più scolari. 
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Ère lunga. 



M. Vi rammenterete che le parole donde pi- 
gliano origine i verbi , hanno quattro finali. Noi ab- 
biamo veduto Ì tempi presente, passato e futuro 
dei verbi della prima forma o conjugazione in 
are. - Dobbiamo ora trovare i medesimi tempi nelle 
tre altre forme. Io vi indirizzerò, e le troverete 
voi stessi ( o stesse ). 

Eccovi un verbo della seconda forma : Teméhb. - 
Pigliamo le parole che ci hanno servito a distinguere 
se si parla di tempo presente , o di passato , o di fu- 
turo, e ci verranno subito alla mente i tempi di 
questo verbo temere che noi cerchiamo. 

Ora io 

S. Temo. 
M. Tu 

S. Temi. 

ec. ec. [si continui così a trovare le persone tutu 
dei due numeri ], 
M. Tempo fa io 

S. Temei [Se non è della dagli sco- 

lari, si sur/gerisca l'altra noce temetti, e si metta 
insieme tutto il tempo passato remoto}. 

Io temei o temetti, i 

Tu temesti. 

Eg\\ temè o temette. 

Noi tememmo. 
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Voi temeste. 

Quelli temerono o temettero. 
M. Stamane io ho temuto 

Tu hai - 
S. Temuto. 
(Si (rouino così tulte le persone del tempo passalo 
prossimo). 

M. Como vedete, il verbo ho, hai, ha è il me- 
desimo che nella prima conjugazione in are; e così 
sarà nelle altre. Quella che muta , è la voce aggiunta, 
che invece di finire in ato finisce in ufo. - Veniamo 
ora al futuro. 

Domani io 

S. Temerò. 

M. Tu 

S. Temerai ec. 

M. Ecco dunque il futuro di temere (scrìve sul- 
l'asse nera}. 

Io temerò. 
Tu temerai. 
Egli temerà. 
Hoi temeremo. 
Voi temerete. 
Quelli temeranno. 
Chi mi sa ridire un futuro della prima forma? 
Por esempio: Slimare. 

S. Io stimerò ec. [Si faccian dire tutte le persone). 
M. Sta bene. Non v'accorgete voi che le finali dì 
questo futuro, sono esattamente le stesse che quello 
della seconda forma? (Si scrivano sulla lavagna, o 
sull'asse nera). 
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Io dirò dei verbi della seconda Torma ; voi mi 
direte i tempi di ciascheduno. 



Si facciano dire a vicenda da uno il presente , da 
litri il passato, da altri il futuro dei seguenti verbi: 
Vedere 
Godere 
Volere 
Piacere. 

( Si faccia notare che vedere e godere hanno al 
futuro vedrò invece di vederò, e godrò invece di gode- 
rò, che pure è usato. Volere al futuro ha vorrò, 
vorrai , ac, invece di volerò che si confonderebbe con 
volerò da volare; e vollero invece di volerono. Così 
fi avverta che piacere, al passalo remolo fa piacque, 
piacquero, invece </t piacei u pìacetti, piacè o piacette, 
piacerono o piacetlero. Si aggiunga che anco altri 
verbi hanno altre piccole variazioni che si conosceranno 
dall'uso). 



Metterete i seguenti verbi a quello dei quattro 
tempi che vi parrà; aggiungendovi altre parole che 
formino un senso. 

Sapere (al presente, so, sai, sa, sappiamo; al 
futuro, saprò; al passato, seppi, seppe, seppero). 

Ottenere. 

Cadere [al passalo , caddi , cadde , caddero ; al 
futuro, cadrò ec.) 
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Dolere («I passato, dolsi , dolse, dolsero; al futu- 
ro, dorrò ec.) (I). 

e. Versa co nj Orazio ne. 

Ere sdrucciolo. 

M. Abbiamo dello die la terza forma o coniuga- 
zione finisce in ere breve o sdrucciolo, cioè dove la 
voce non si ferma sul secondo e, ma vi scorre, vi 
sdrucciola, appoggiandosi invece sulla vocale avanti. 
Per esempio. J.èggehe, strùggere, muòvere. Pigliamo il 
verbo bàttere. Ditemi voi altre [o allri) i tempi pre- 
sente, passato e futuro: li troverete senza difficoltà. 

[Procedendo come nella Lezione precedente , gli sco- 
lari metteranno facilmente insieme i seguenti tempi). 

Io batto - tu baiti - egli batte. 

Noi battiamo - voi battete - quelli battono. 

Io battei - lu battesti - egli battè. 

Noi battemmo - voi batteste - quelli batterono. 

Io ho battuto eo. 

10 batterò - tu batterai - egli ballerà. 

Noi batteremo - voi batterete - quelli batteranno. 

11 Maestro o la Maestra scriveranno sull'asse nera 
queste voci a mano a mano che sono dette dagli scolari a 
scolare, rettificali- sr bim>fj}>(ì : hadiuiihilì lanciare accanto 
uno spazio vuoU> , dovi' chi insajm scriverà le voci corri- 

(4j Per esempio: Gli srnlnri thVirpntì han stipalo (stellone; Le 
persone dabbene piacciono a Dio c agli uomini,' Chi ha buon cuore, 
si duale di aver dato dispiaceri ad allri ec. Questo ò un cenno. Si 
lasci granile libertà a inventare. 
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spandenti del verbo temerti. E farà notare che le termi- 
Ili. Kocl si potrebbe dunque dire elio questa terza 
conj umazione differisce dalla secouda. E per qualche 
verbo come crédere e bàttere, la cosa va così. Ma nei 
più, accadono dei cambiamenti un poco bizzarri, che 
ci bisogna esaminare. Pigliamo altri verbi e vediamo. 
Lèggere. Diremo tutti i (■ tempi di questo verbo. 
S. [presente }. Io leggo ec. 

M. Qui , come vedete, non v'è mutazione. - Di- 
temi ora subito il futuro. 
S Io leggerò - ai - a ec. 

M. Neppur qui v' è differenza dalle finali della se- 
conda conjngiiziunc tumère.. Ma veniamo ai due passati. 
Direste voi forse: foleggei, io ho tegliata? 

S. No. - h lessi , tu leggesti, quegli lesse, noi leg- 
.■;■(:»! mio, ivi !v/.';t:st!\ f/uiyi'i lessero. 

M. Qui v' è mutazione , ma non in tutto. In quali 
persone dei due numeri la mutazione cade? 

[Si lasci osservare sull'asse n&aove il suddetto 
tempo di leggere sarà stato scritto ; e gli scolm i da- 
ranno la seguente risposta). 

S. Nella prima e nella terza persona del singolare, 
e nella terza del plurale. 

M. Cosi è. Al passato prossimo come dite? 

S. Ho, hai , ha ec. tetto, 

M. Letto invece di leggiuto, che sarebbe secondo 
la regola : e il nostro popolo dice infatti leggiuto. 
Questa parola, raccorciata, é diventata letto. 

Pigliamo ora altri verbi. 
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Muovere - scuotere. 
Rendere - accendere. 
Frangere - rompere - conoscere. 
Trafiggere - configgere. 
Procedendo come sopra per interrogazioni, il Mae- 
stro o la Maestra condurranno chi impara a trovare che: 
Muovere e scuotere danno mossi mosso 
scossi ■ scosso 
Rendere accendere resi reso 

Frangere fransi franto 

Rompere ■ ruppi rotto 

Conoscere conobbi conosciuto 

Trafiggere IraGssi trafitto. 

M. Questi esempj vi danno un'idea delle poche ir- 
regolarità di questa terza conjugazione, che a rigore 
non potrebbe dirsi differente dalla seconda. Tanto più 
che alcuni verbi, come rendere hanno ancora la voce 
distesa e regolare rendei venduto, oltre la irregolare 
e contratta resi reso. 

Queste varietà poi , l'uso ve le insegna da sè, e me- 
glio le imparerete leggendo i buoni scrittori, e quelli 
che han dato precetti sulla lingua nostra. Ma come po- 
tete osservare (si mostri sulle voci scritte nell'asse nera], 
la prima persona del passato remolo vi dice quali sa- 
ranno le terze del singolare e del plurale; e il cambia- 
mento essendo venuto da umor ili scorciare e di addol- 
cirò, è cosi naturale che viene da sè. - Potete anco 
notare, che, salvo pochissimi casi (come in conobbi , 
ruppi, nacqui da nuocere, pinvvi da piovere) , la muta- 
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zìono sia in questo: die tenute ferme le vero finali si- 
mili ;i quelle della seconda conjoira/ioni: 1,1:, ììb», 
(pass, remoto) -to, passulo prossimo (farle notare] 
si mutano soltanto le consonanti die sono innanzi , c sì 
mutano generalmente in una O due S nel passalo re- 
moto , e in un ( di più nella voce costante del pas- 
sato prossimo. Oppure in due ss cacciato il f. 



Far distendere i due tempi passati dei seguenti 
verbi : 

Dire (invece di Dicere ) (1). 

Sciogliere. 

Méttere. 

Pòrgere. 

Mòrdere. 

Córrere. 

Assùmere. 

<1} D '" 1 ' SeMt 




Morsi , Morso. 
Corsi , Corso. 
Assunsi, Assunto. 
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M. Ci restano a vedere i Verbi della quarla Co ne- 
gazione. Chi mi sa dire la finale dell'indefinito di que- 
sta quarta forma ? 

. Probabilmente qualche scolare la indicherà senz'al- 
tro. Dove accori a ajulai e la memoria, si facciami ripe- 
tere le Ire forme are , ère, ere; e verrà subito detto 
da qualcuno , ire. 

M. Così è ; ire è la finale delle voci che danno 
origine ai verbi della quarla forma. Ditemi qualcuno di 
questi verbi. 

S. Dormire - Cucire - Udire - Uscire - Fuggi- 
re, ec. 

M. Pigliamo dormire e stendiamo i tempi. 
Presente. Io.... 

S Dormo. 

M. Tu... 

S Dormi. 

[rivolgendosi ora all'uno ora all'altro). 
M. Continuate da voi. 
S. Egli dorme. 
Noi dormiamo. 
Voi dormite. 
Quelli dormono. 
Mentre gli scolari trovano queste voci e le seguenti, 
il Maestro o la Maestra le sciive sull'asse nera, se- 
gnando da parte le finali o, i, e, - ìumu, ite, ono ; e 
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così le altre , che sotto qui appresso notale ad ogni 
persona. 

M. Ieri io.... 



Dormii. 


(») 


Tu dormisti. 


(isti) 


Egli dormì. 


(1) 


Noi dormimmo. 


(immo) 


Voi dormiste. 


( isie ) 


Quelli dormirono 


(irono) 


io 1)0.... 




Dormilo. 


(ilo) 


Tu hai 


Egli ha i 




Noi abbiamo 


dormilo 


Voi avete | 




Quelli hanno 




io . . 






( M ) 


Tu dormirai. 


(imi) 


Egli dormirà. 


(irà) 


Noi dormiremo. 


(iremo) 


Voi dormirete. 


(irete) 


Quelli dormiranno. 


( iranno 



M. Benissimo. Ora guardale un poco le pure finali 
eh' iu ho segnale di roccia alle voci dette da voi 
altri. Leggetele. 

Si facciano leggere le sole tentinazioni , parte dal- 
l'uno parte dall'altro scolare. 

AI. Cancelliamo le voci e lasciamo le finali, die 
ci verranno al bisogno nella prossima lezione. Intanto 
riguardatole , se vi occorre, per recitarmi i tre tempi 
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d'altri verbi della medesima conjugaziooe , ch'io v'in- 
dicherò. , .. 

Si facciami dire per disteso ora alluno ora all'altro 
i seguenti verbi. Il Maestro o la Maestra non si scostino 
da questi o da altri simili che abbiano tutte le voci re- 
golari , e «un terminino al presente in isco. 

Aprire. 

Scoprire. 

Soffrire. 

Sentire. 

Cucire. 

Su quest'ultimo verbo si noti che nelle due voci 
cucio , cuciono , si premette alla pura finale un i come 
segno che il suono del c è dolce: 

M. Dilemi ora i verbi Punire e Fiorire. 

S. Io punisco. - Io fiorisco. 
Tu... 

M. Fermi. Ecco una terminazione nuova, isco , 
invece di o. Seguitando , voi vedrete che questa silla- 
ba ise si mette innanzi alla finale pura anco nella 
2." e 3." persona singolare e nella 3. a plurale del pre- 
sente. Molti verbi hanno questa particolarità. Occorre- 
va notarla; ma non è cosa elio vi debba imbarazzare. 
Seguitate, e io noterò queste nuove finali accanto a 
quelle pia trovate. 

Il Maestro o la Maestra le noia in linea, a destra 
delie finali già scritte : e lascia le une e le altre per la 
lezione seguente. 

S. Tu punisci - fiorisci. 

Ei;IÌ punisce - fiorisce, 

Noi puniamo - fioriamo. 
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Voi ponile - fiorite. 

Quelli puniscono - fioriscono. 
M. Recitato puro gli altri tempi e vedrete che la 
sillaba isc sparisce, e non v'è differenza tlagli altri 
verbi già delti. 

Seguitano gli scolari a recitare i suddetti verbi 
negli allri tempi. 

E.creUlo In berltta. 

Mettete io quel tempo che più vi piace, t seguenti 
verbi, aggiungendovi dei nomi, e quelle altre parole 
che vi piacerà, affinchè ci sia un senso conveniente (I). 

Imbaldanzire. 

Stordire. 

Coprire, 

Rabbrividire. 

Intenerire. 

(I) Se occorre, il Maestro o la Maestra spiccili il preciso signi- 
ficalo di questi verbi , a olii min li tunosivs-p con precisione. E nel 
correggere le proposizioni olio verranno suri il l> itogli scolari, ne formi 
delle altre, die avrò preparate innanzi , per farne uscire un insegna- 
mento morale, se già nnn valessero a do quelle medesime (lepli 
alunni o alunno. - Per esempio : L'orgoglioso imbaldanzisce , ma Iddi* 
lo umilia. - Uhi cuoprs le sue mancarne con una bu;;ia , è poi sver- 
gogno to PC. 
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CAPITOLO IV. 

Lezione XIX. - Articoli dimostrativi. 

M. Voi già conoscete un poco le parole ti, lo, la 
- i, le - quello, questo , e sapete che accompagnano 
i nomi e che si chiamano artìcoli; ma finora ci siamo 
serviti di queste parole soltanto per conoscere i generi. 
Bisogna ora esaminarle un poco meglio. Voi vedrete 
che ci rendono altri e importanti servigi , e che oltre 
(incile che già conoscete, ve ne sono parecchie altre. 
Dello persone o cose che noi nominiamo, vò ne ha 
certo che non si possono confondere con altre, perchè 
sono sole al mondo, o sono solo fra quelle di che allora 
noi ragioniamo. S'io dicotoma, Parigi, Firenze, io 
non ho bisogno d'aggiungere altro : voi intendete subito 
di quali città io parlo; perchè non vi sono nè due Rome, 
nè due Firenze, nè due Parigi. Cosi se io nomino 
Pietro, Antonio di tale 0 tal famiglia, voi non avete 
bisogno d'altro per intendere chi sono queste persone, 
perchè in quella famiglia non vi ha altri di quel nome. 
Questi nomi sì chiamano jHoprj e si usano soli senza 
articolo. Potremmo non usarlo neppure coi nomi pro- 
prj di donna; ma, come abbiamo veduto, diciamo 
talvolta : a La Gcgia , la Beppa » volendo allora spe- 
cificar meglio quella tal donna di quel rome. 

I nomi però di cose, di animali o di persone, 
considerate, non ciascuna da sé, ma unite insieme. 
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non bastano ria sè soli a indicare di chi o di die pre- 
cisamente parliamo; hanno bisogno d' un segno che di- 
slingua. - Questo segno è l'articolo.. Perciò l'articolo 
è il distintivo dei nomi che si dicono comuni, perchè 
convengono a più oggetti. 

Infoiti s' io dico pecora a monte , uomo n , vi fo io 
intendere di qual pecora, di qual monte, di quale 
uomo io parli? 

S. No. 

M. Ma se v'aggiungo un articolo, e dico questa o 
quei'.' uomo , quella pecora , quel morde , io ne specifico 
tino fra tanti. Così è dei nomi di famiglia. Non basta 
dire Corsini, Alamanni, /lassi. Neri ce, per deno- 
tare uno di quel casato. Coovien diro il Corsini, l'Ala- 
manni, il Rossi, il Neri. Non è vero? 

L'articolo adunque . ripesiamolo , è una parola 
che ci serve a far conoscere di quali o di quante per- 
soneocose noi parliamo; quando queste coso e queste 
persone sono molte. - L'articolo accompagna il nome 
comune, 

[Domatale: Qual è il nome comune e quale- il 
proprio? - A che ci serve l'articolo?) 

M. Di articoli ve n'ha ili parecchie sorte, perchè in 

altro. 

V'ha degli articoli che mostrano, indicano il luogo 
ove la cosa è ; e sì dicono dimostrativi o indicatìni. 
Questo, questa, questi, queste, si aggiunge a cosa 
che è nel lurido stesso rielh persona che parla, (Questo 
libro, s'intende che il libro è qui). Codesto o cotesto 
accenna al luogo ove sta quegli a cui sì parla, (Esempi) 
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- Quello- quella si riferisce al luogo, ove non è chi 

parla , nè a chi si parla ; a un luogo terzo. 

Perciò si può dire che l'articolo questo si riferisce 
in qualche modo alla 1." persona; cadesti/ alla 2.' 1 , 
quello alla 3.° 

L'articolo che avete conosciuto fin da principio, in, 
è uno scorcio dell'articolo quello quella, //viene dal 
latino llle che vuol diro quello. 

iMHùh In UerUta.' 

Indicate nel seguente discorso gli articoli , correg- 
gete dove non sono usali a dovere , e aggiungete l'ar- 
ticolo dove maoi'a, levatelo dove non va (1). 

* Ieri vidi il Marco: sopravvenne Alamanni, e 
a ragionammo insieme di parecchie cose. Io domandai 
« loro : Di dove avete voi cavato quelle notizie? Ala- 
ti manni mi risposo; Io codesto libro che ho sempre 

* meco; anche tu le puoi trovare in questo che li re— 
« gaio il hahbo. Io allora conobbi che non basta av er 

• libri buoni ; ma che bisogna saperli leggere n. 



Leziohe XX. - Articoli possessivi 

M. Vi sono degli articoli che distinguono le cose 
secondo :che opparicngono alla persona che parla.fa 
quella a cui si parla , a un terzo di chi si parla ; si 

H) Lo parole in corsivo nono ijucllo dovo cade la corrione 
o raggiunta. 
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chiamano perciò articoli possessivi e anco personali. 
Scriviamoli. 

[Si scrive sull'asse nera nel modo che si vede qui). 

Persona I. 4 
Una sola. 
Più persone. 

Persona 2." 
Una sola. 
Più persane. 

Persona 3. a 
Una sola. 
Più persone. 
(meglio) 

Notate attentamente la particolarità di quest'articolo. 
Per ogni persona (i.* 2' 3. a ) v' è il mascolino, e il 
femminino, il singolare e il plurale, secondo cho vuole 
il nome a cui s'adatta quest'articolo. Perciò si dice: 
Il mio 'libro, la un libreria, i hiei panni, le me 
scarpe. L'articolo muta di genere e di numero secondo 
che muta il nome. Ma so invece di parlare di me sola- 
mente, io parlassi di tutti noi, muterei anco l'articolo, 
e direi: Il nostro libro , la nostra librerìa, i nostri 
panni, le nostre scarpe. Si usa adunque un articolo 
diverso, non solamente per ciascuna delle tre persone; 
ma diverso ancora secondo ebe sono una o più le per- 
sone, I." 2. a 3. a (io o noi, tu o voi , egli o eglino }. 
Questi articoli diversi pigliano poi la finale mascolina 
e femminina, singolare e plurale, secondo il nome di 
cui tono articoli. 



Singolare. 
mio , mia 
nostro , nostra 

vostro, vostra 




loro 



Plurale. 
miei , mie 
nostri , nostre 

tuoi, tue 
vostri , vostre 



suoi , sue 
loro 
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L'abbiamo veduto per mio e nostro, vediamolo per 
voi e vostro. 

{Si esemplifichi , usando gli articoli di 2. a persona , 
cornee s'alo fatto colla 1 .', cioè mutandoli per una opiù 
persone 2.° e declinandoli per genere e numero secondo 

M. Quanto alla 3.' 1 persona ho notato sull'asse nera 
(come vedete) che anco trattandosi di più d'uno , si 
usa talvolta lo stesso articolo sito, sita, suoi e sue egual- 
mente che per una sola. Ma più correttamente si ado- 
pra Loro per lutti due i numeri. Eccovi degli esempj. 
1.' 

Le madri amano i loro figliuoli e le loro figliuole. 

Domande : 
Qui loro a chi si riferisce? 

(Risp. a madri). 
Ed è articolo di?... 

(Di figliuoli). 
Che È? (plurale e mascolino) ; o figliuole, che è? 
(plurale femminino). 

Si direbbe egualmente: I padri amano oc, cioè ai 
riferirebbe loro a un nome plurale mascolino, 
V 2° 
Hasc. Gli uomini -, 

o ! devono tener conto 

Fem. Le donne ' 

del loro onore, 
o delia ioro riputazione. 

Qui loro si referisce a nome plurale, mascolino 
e femminino, ed è articolo d'un nome singolare, ora 
mascolino , ora femminino. 
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Quali sono i nomi a cui sì riferisce loro in questo 
esempio? 

{iìisposta. Uomini o Donne). 
Di qua! nome singolare mascolino è articolo la pa- 
rola loro? 

(Di onore}. 
Di quale femminino? 

imputazione). 
Dunque tenete a mente. L'articolo loro non mula, 
sia che si riferisca a una terza persona plurale masco- 
lina o ad una femminina; die sia articolo di nome sin- 
golare o plurale, femminino o mascolino. 



Indicate qual nome accompagnano gli articoli che 
troverete nei seguenti esempj : e a qual persona del 
verbo si riferiscono: cfoè , se 2. a .o 3.', ad una 
sola o più d'una. 

« Iddio ama i suoi sen i, quando ancora gli affligge. 

a Tu procura di seguire in tutte le tue opere, in 
(ulti i tuoi dicorsi , la voce della tua coscienza. 

« Amate voi i vostri genitori ? Obbedite dunque 
ai loro comandi. 

b I buoni cittadini amano la loro patria. 

« Adempiamo tutti l'obbligo noslro; lu il tuo, io il 
mio ; voi il vostro, ciascuno il suo; e cerchiamo nella 
virtù la nostra felicità ». 

NB. Se la lesione a voce sarà stata fatta con piena iti' 
telligemsa e con amore, riuscirà facile agli scolari Feser- 
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tizio in iscritto. Nel correggere gli errori in cui fossero in- 
corsi, avrà il Maestro o la Maestra, nuova occasione di 
chiarire nella loro menti' In distinzione delle due reiasioni 

e verso la persona di cui {■ proprio. La quai distinzioni: 
varrà molto ad avvezzare gli scolari alla rimessione, e a 
introdurli nelle finezze della Grammatica. Perciò nella 
lezione seguente, continuazione di questa, si ritorna su 
questo punto congiungendo il verbo con l'articolo pos- 
sessivo. 



Continuaz. della Lezione XX. Le quattro conjugazioni 
coli articolo possessivo. 



M. Noi abbiamo vociato che gli arti col i'/wiscssit» 
o personali- mio, tuo, suo - hanno una voce diversa 
secondo che si riferiscono alla i." alla 2." o alla 3. a per- 
sona; e questa voce muta la finale secondo il genere e 
il numero del nome che vuole quell'articolo. Questa 
particolarità vi apparirà più manifesta, se noi, ripi- 
gliando le quattro conjugazioni, stenderemo uno o più 
verbi di ciascuna con un nome che richieda l'articolo 
possessivo. Sentite e continuate. 

Io rispetto ed amo mio padre. 

Tu rispetti ed ami ìlio padre. 

Gli Scolari , or l'uno or l'altro , continuano a co- 
niugare i due verbi rispettare ed amare in tutti i tempi 
conosciuti; mutando convenientemente l'articolo , Secondo 
te persone e i numeri. 
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M. Ecco che voi, secondo le diverse |*rsone c 
i numeri dei due verbi rispettare eil amare, che sono 
della I 1 conju«a/ione. avele mutai" la r li colo. Invece 
di mio avolo delio , (ira lm> , ora nnxtm , ora suo ec. 
Mu ìa fioale dell'arili olo !■ stala sempre di genere ma- 
scolino singolare , perchè cosi voleva il nome Padre. 
Ora poniamo un nome femminino p'ir singolare, con 
un verbo della 2.' 1 conjugazìone. 
lo temo la mia debolezza. 
Tu.... 

Altri scolari seguitano a coniugare, per tulli i quat- 
tro tempi con le dovute mutazioni dell'articolo. 

M. Con questo secondo verbo voi ovete mutato, 
come prima , l'articolo rispetto alle persone ; e la sua 
Anale è slata sempre singolare e femminina come il 
nome debolezza. Vediamo ora, con verbi delle altre 
due conjugazioni , come l'articolo personale debba 
prendere le finali plurali mascoline e femminine. 

Si facciano distendere t due seguenti verbi nei 
quattro tempi: 

Io piango le mie colpe. 

Io adempio i miei doveri. 

M. Ecco che l'articolo possessivo ha preso la fioale 
mascolina e femminina plurale. 

Eibi-cIeIo la Iscritto. 

Si facciano coniugare i seguenti verbi secondo le 
persone ed i tempi col dovuto articolo possessivo. 
Non sia omesso il giudizio del bene e del male con 
le lettere B. M. 
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Ajutare i suoi parenti poveri (1). 
Provveder», ai bisogni col suo lavoro. 
Condiscendere alle sue passioni. 
Custodire sua madre inferma. 

Lezione XXI. - Articoli di qunnt'tfà , di numero, 
e di medesimezza. 

M. Gli articoli che già conoscete, se sono usali al 
singolare, dicono da sè che si tratta del nome d'una 
>ola persona o d'una sola cosa ; se si usano a! plurale, 
significano che le persone i> le cose sono più. Ma non 
de ter minano la qualità nè il numero. Quando io sento 
dire: I soldati, quei libri, i miei vestiti, intendo che 
sono più soldàti, più libri, più vestiti, ma non so quan- 
ti. Io ne domando e ini può essere risposto in più 
modi. 

Mi si può dire: Pochi, molti, parecchi ; e allora 
comincio a intendere la quantità cosi in confuso. 

Se io ridomando Ma quanti? mi sì replicherà: Due, 
tre, vanii, cento, milk o altro numero. - Allora la quan- 
tità io la conosco precisamente , duL'i minutamente. - 
Si può dare il caso elle già io sappia questa quantità 
precisa; e chi mi Darla, voglia farmi intendere che 
egli ne considera una sola parie, o la comprende tutta, 
e allora egli ini dice : tutti i soldati, tutti i libri, tutti 
i Datiti. Oppure mi dice: Alcuni, certi , qualunque, 
qualsivoglia ,_qualsisia. A rovescio ; Nessuni. 

(<] Io aiolo. .. i mioi. 
Tu aiuti.... ì luci. 
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Cosi potrebbe avvenire ch'io dovessi domandare 
chi mi chiede ona lai cosa, s'egli vuole precisamente 
quella di che egli mi avesse parlato innanzi, ^d egli mi 
potrebbe replicare: Sì , la stessa, o la medesima; oppu- 
re : No, un 'altra , ima diversa. 

Ecco qui dunque un buon numero di parole nuove 
che indicano la quantità confusa , o il numero delle co- 
se; che mostrano se si parla d'una parte di esse, o di 
tutte, o di nessuna; delle medesime già nominate pri- 
ma, o di altre. Anco queste parole sono una specie di 
articoli, perchè ci servono a distinguere.- a determinare 
più o meno gli oggetti di che parliamo , o quelli di cui 
non parliamo.. Più tardi gli specificheremo anco meglio: 
per ora contentiamoci di considerarli tosi all'ingrosso, 
e ripetiamoli. Chi se ne ricorda, e me li sa ridire? 

( A Icunì scolari risponderanno , altri dovranno essere 
ajutati: o fra loro e il Maestro o la Maestra, sì ripigliano 
gli articoli delti di sopra, mettendo i numerali da ultimo). 

Pochi - molti - parecchi. 

Quanti - tanti. 

Alcuni - certi. 
Anco l'articolo dei, degli, delle può significar alcuni (1). 

Qualunque - qualsivoglia - chiunque. 

Tutto, tutti - nessuno , nessuni. 

Medesimo - stesso. 

Vario, diverso - altro , altrui. 

Due , tre , quattro ec. 
M. Questi ultimi artìcoli nnrncralì, che si dicono 
anco soltanto numeri, voi I! conoscete già per lo studio 

(<) Pur esempio; Volale voi delle roset delle melo t ec. ec. 
Il ielle vuol dire alcune. 
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dell'arimmetìca; e, come sapete, non mutano secondo 
il genere dei nomi. Gli altri invece mutano la finale 
secondo il nome. 

{Dar degli esempj , e farne dare dagli scolari ). 

M. Ora vediamo di usare questi articoli congiunti 
ai nomi. Io dirò gli articoli, e voi metterete i nomi ; 
oppure dirò i nomi to , e gli articoli voi. 

(Si faccia quest'esercizio a voce. Per esempio): 

M. Nel mio giardino i fiori sono.... 

S. Molti. 
• M. Pociii sono.... 

S. Gli uomini virtuosi. 

(// Maestro o la Maestra si preparino avanti delle 
brevi proposizioni adattale al fitte, e insitme istruttive). 



Si pongano i nomi convenienti o i convenienti arti- 
coli di quantità, di numero, di medesimezza o i loro 
contrai.], nei seguenti esempj o in altri simili. 

(NB. Si notano qui in parentesi e in corsivo gli ar- 
ticoli che gli scolari dovrebliern ai/fjiunyere. Ma l'esempio 
dev'essere dettato senza questi). 

.... [Tutti).... gli uomini hanno.... {parecchi, molti)... 
difetti.... 

.... [Poche).... cose ben fatte valgono meglio di 
[molle].... abborracciate.... 

Quante.... (rose) fioriranno nel mio giardino, 
tante ne darò a ... 

Datemi dei.... e io vi renderò delle.... 

Noi non dobbiamo far male a. .. (nessuno o ad al- 
cuno- - Si noti questa sigr.ificazione di alcuno). 
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Qualunque.... [alio virtuoso) è grato a Dio. 
Qualunque.... {difetto) ci rende meno Elimabili e 

Con varie..., [parole] si può esprimere [il mede- 
simo) concetto. 

Non vi appropriate mai la roba.... (altrui). 

Divertirsi è una cosa.... [perdere il tempo o suo- 
larsi.,..) è un'altra. 



Lezione XXII. - Le medesime parole ora Pronomi, 
ora Articoli. 

M. Ritorniamo un momento agli articoli dimostra- 
tivi o indicativi: ho qualche così da farvi notare. Chi 
di voi sa ripetermi un articolo dimostrativo? 
[Ajutati , se occorre , gli scolari risponderanno). 
S, Questo , quello , codesto. 
M'. Va bene. Ha vi rammentate voi che queste 



medesim 




ni le pigliammo già per pronomi? 


Noi i 


licernmo ac 


■ esempio: Io aveva due cana- 


rini ec. i 


■c. Dissi a i 


lia sorella : Vuoi tu questo 0 quello ? 


Qui, 




ramo allora (1), Questo, quello. 


codesti » 


ono pronon 


>ì. Or bene, nella Lezione sugli 


articoli i 


O' ponemm 


o , e voi avete ora citate , per ar- 



licoli queste parole slesse. Come va la cosa? Come 
riusciremo noi a distinguere quando siano pronomi, e 
quando articoli, le parole questo, quello, codesto, o 
cosi esso , essa e' altri T 

(!) Si ridica per intiero quel passo , che i a pag. St. 
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Io scrivo qui sull'asse nera delle proposizioni , 
ove tali parole [anno ora da articoli , ora da pronomi. 
Vedete so vì riesce di trovar il modo, con che si può 
facilmente distinguere il loro diverso uso (// Maestro 
o la Maestra scrive). 

». p. . 

a Tieni questo libro. Gli è quello che tu deside— 

« Con lo zolfo si salvano le uve dalla mulTn ; 
p. 

x ma bisogna saperlo adoperare. 

a Codesta penna non scrive, treni quest'altra: 

* codesta , dalla a me. 

« Vid'io in ma luce altre lucerne, - 

{ Dante , Par. C. Vili ). 
'< Com'uom che torna alla smarrita strada, 
i» 

« Che infino ad essa gli par ire invano. 

( Dante . Purg, C. I ). 

Se nessuno scolare sarispondere , o risponde male, 
il Maestro prosegue. 

M. Non abbiamo noi detto che gli articoli accom- 
pagnano i nomi ? Quante volte adunque la parola chii 
ora fa da pronome ora da articolo , è congiunta ad un 
nome, non può essere pronome , perchè il nome v'è. 



K) WS. La Ietterò P scritta sulle parulo da rial» inaisi , ilice 
pronome; la lettera A , urlicelo. 
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e non lia bisogno di chi ne tenga le veci. Quando al 
contrario il nome manca, e quella parola lo richia- 
ma , essa fa da pronome. 

[Si faccia il riscontro negli esempj). 



Componete qualche proposizione in cui la pa- 
rola medesimo ora faccia l'ufficio di pronome, ora 
d'articolo. 



CAPITOLO V. 



Lezione XXIII. - Quel che è l'Aggettivo. 



artìcoli, ma con altre parole che non sono né articoli 
nè nomi.. Ci bisogna conoscere distintamente questo 
parole che tutti usiamo, e clie di certo Dorivi siete 
mai posti (o poste) ad osservare. 

D'una persona noi possiamo voler dire che È buona 
o cattiva, generosa o avara, assestata!) sgtiojata, e 
appropriarle cento altre qualità. Un cavallo Io chia- 
miamo bajo, morello, bianco; una capra, snella; un 
fiore, odoroso; il cielo, sereno o annuvolato; e così 
via via di tutte le cose. Distinguete voi stessi [o stesse) 
nelle parole che vi dirò, la parola che significa uua 
qualità. 

Un uomo robusto. 
Un albero fiorito, 
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Un fanciullo obbediente, 
Una madre amorosa. 

(G/i scolari o le scolare la indicheranno). 

Qaesie parole aggiunte al nome per significare lo 
qualità delle persone , dello bestie , (ielle cose nomi- 
nale , si chiamano aggettivi. L'articolo fa distinguere 
persona da persona, besiia da bestia, cosa da cosa, 
O dice la quantità; Vagantivo significa le qualità che 
noi conosciamo nelle persone, nelle bestie, nello pian- 
te, nelle cose tulle. Ponete voi medesimi (o medesime) 
qualche aggettivo aì nomi ch'io vi diri). 

Una mela.... 

S matura, agra, saporita ec. 

M. Il bue.. . 

5. forte , lento , grasso , ec. 

M. Lo scolare [o la scolara).... 

S sludiosc~ìi ; diligente; svoglinlo-a, ec. 

Quest'esercìzio può c.wrc -pro/ ungalo a piacere, se- 
condo il tempo e le disposizioni degli scolari. 

BHnlda In scritto. 

S'aggiungano i nomi convenienti ai seguenti agget- 
tivi o altri che il Maestro o la Maestra detterà. 

Fertile. Arido. Agile. Limpido. Gradevole. Amabile. 
Nocivo. Utile. Molesto. Pregevole. 

Lezione XXIV. - Accordo diagli ajge.ffivi col nome. 

M. Noi diciamo - La rosa bella. - Il giglio can- 
dido - I prati erl osi. - Le colline ameno (elio vuol 
dire dilettevoli)... Ma potremmo noi dire: 
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La rosa bella, 

II giglio candida, 

I prati erbose , 

Le colline ameni ? 
S. No, no. 
M. E perchè ? 

Sarà forse data !a risposta conveniente; e in ogni 
modo il Maestro o la Maestra condurranno gli scolari o 
le scolare a darla, a un incirca cos'i : 

S. PercKè suona male la finale dell 'aggettivo dif- 
ferente da quella.de! nome. 

M. Cosi è: l'aggettivo è un compagno fedele del 
nome, e a guisa degli articoli, piglia le sue medesime 
finali ; mascolino, se il nome è mascolino; femminino, 
se è femminino: singolare se il nome è di numero 
singolare ; plurale, se è il numero del piò. L'aggettivo 
s'accorda col nome nel genere e nel numero. Tenete a 
mente questa regola e ripetetemela. 

M. Ma come avviene die I n I volta l'aggettivo piglia 
una finale differente dal nome, e serba la medesima 
con nomi tanto mascolini che femminini ; e pure non 
suona male? State a sentire: 
Fanciullo docile, 
Fanciulla docile. 
Qui l'aggettivo finisce al singolare in e con nomi 
terminati in o e in a. Cosi : 

Boschi dilettevoli, 
Passeggiale dilettevoli. 
L'aggettivo plurale finito in i sta bene tanto con 
boscM come con passeggiate. Come va questa cosa? 



Digirized by Google 



108 dell'aggettivo 

S. [AjutàU quanto e come occorre , risponderanno}: 

Gli è chi! la finale singolare e, e la plurale i, con- 
vengono lanto al genere mascolino come al femminino. 

M. È verissimi!. L;t !cn ni unzione e, come abbiamo 
già detto, è di genere comune. Non v'è nulla adunque 
di contrario alla regola. 

Aggiungete voi dei nomi mascolini e femTcinìni 
agli aggettivi di genere comune, ch'io vi dirò: 

Gradevole. Sottile. Immortale. Facile. Orribile. Mi- 
serabile. 

Ciorclilo in lucriti a . 

\ Ponete l'aggettivo ti questi nomi. - Iddio. 1 geni- 
tori. La Patria. Il cielo. La terra. Un esercito, f soldati. 
- E Tate che vi siano degli aggettivi di genere comune. 

Lezione XXV. - Distinzione degli Aggettivi 
. secondo le qualità significate. 

M. Gli aggetti \ i accompagnano il nome per signi- 
ficare le qualità delle persone, degli animali, delle . 
piante , dello cose. 11 nome dice il loro essere , la loro 
sostanza; così che si chiama anche nome sostantivo. Ma 
le sostanze noi le conosciamo distintamente per le loro 
qualità; e però ci volevano parole che significassero 
queste qualità, cioè gli aggettivi. 

Le qualità però sono molte e varie; altre comuni 
a tutte le sostanze, 0 a molte di loro; altre parti- 
colari di alcune; altre proprie di quella sola di cui 
parliamo. Esaminiamole un poco. 



Vi sono primieramente le qualità liei corpi che 
diremo qualità materiali. Per esempio: largo, lungi:, 
duro, morbido, ec. Dile voi slessi qualche aggettivo 

Si eccitino gli scolari a dirne; c se errano, avrà 
il Maestro o la Maestra , occasione di chiarire in loro il 
concello di questa qualità , correggendo. Suggerisca al 
bisogno di tali aggettivi , come : gl'osso , minuto, duro, 

M. Queste qualità sono le sole che appartengono . 
ai puri corpi senza vita, come le pietre; ma appar- 
tengono ancora alle piante , asli animali e all'uomo, 
in quanto anch'essi hanno un carpo. Di loro però sono 
proprie altre qualità che noi non diseerniamo nelle 
pietre, e che significano il vivere, il crescere , il mo- 
rire, ec.; le quali si possono dire qualità vitali. Per 
esempio: giovane, vecchio, sano, malato, rigoglioso, 
languido. 

Se ne facciano trovare dagli scolari , e SÌ corregga 
occorrendo. 

M. Ma gli animali e l'uomo hanno delle qualità, 
che non s'addicono alle piante: qualità che suppongono 
un intendimento e una volontà, passioni eJ affetti. Vi 
dirò io alcuni aggettivi di questa sorta ; trovatene 
anco voialtri. 

Il Maestro o la Maestra cominci ; e gli scolari aju- 
:tati e corretti, continuino: intelligente, docile, rabbioso, 
ingordo, timide, animoso, feroce, ec. 

M. Questi aggettivi però convengono all'uomo in 
quanto anch'esso è un animale; ma l'unmo ò animale 
ragionevole , è dotalo da Dio d' un iateìletto superiore 
a quello delle bestie, d'una volontà libera, di affetti 
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nobili che non sono passioni violente. Perciò vi ha gli 
aggettivi di qualità spirituali , che sono proprie di lui 
solo su questa terra. Io posso dire d'un cane che è in- 
telligente; non posso diro che è sapiente. Posso dire con 
qualche verità, che il Icone è generosa; ma non posso 
dire che è virtuoso. Ecco quel che rende l'uomo, re di 
tulle le creature terrene, e come si dice nelle sacre 
Scritture, poco minore degli Angeli : la ragione e il libe- 
ro arbitrio; soprattutto la capacità di conoscere Iddio, 
e d'essere virtuoso. Per le sue passioni l' uomo non dif- 
ferisce dalle bestie ; per gli affetti naturali e spontanei 
alcuna bestia lo somiglia: ma pel conoscimento , e pei 
sentimenti avvertiti, per l'amore del bene morale e per 
la signoria sulle proprie passioni , l'uomo non ha pari 
sopra la terra. Che grandezza è la nostra ! E quali ob- 
blighi ci impongono queste prerogative di che Iddio ci 
ha privilegiati ! 

Queste parole non devono già essere ielle , o reci- 
tale a memoria dall' insegnante. Ma egli deve farle 
sue , variarle , aggiungervi , e cavarne spontaneamente 
e senz'aria ili predica una buona lezione morale. 

M. Gli aggettivi che significano le qualità spirituali 
proprie dell' uomo , sono come la patente della sua no- 
biltà, sono insieme il suo elogio o il suo biasimo. Di- 
ciamone alcuni, e voi giudicate se significano qualità 
buone o cattive. 

Pio, benefico, schietto, bugiardo, limosiniere , 
avaro, riflessivo , sbadato , paziente, iracondo, ec. 

Se ne facciano dire dagli scolari. 

M. Ha ditemi: gli aggettivi duro , acerbo, cru- 
do, freddo, caldo, non significano qualità proprie dei 
corpi? 
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S. Certamente. 

M. Ma pure si sente dire che il tale ha la mente 
duro, o grossa, o acuta; che tali partile sono acerbe, 
o crt«7e, o fredde, che un sentimento è caldo. È 
forse un errore il parlare e scrivere così 'ì 

S. Non ci pare. 

M. No , non è errore. Gli è un trasportare le pa- 
role dal loro senso proprio a un senso simile. Perciò 
con parola latina si dicono agallivi traslati, o con 
parola greca metaforici , che è quanto dire trasportati. 

Noi facciamo allora un paragone , e significhiamo 
il nostro pensiero con maggiore vivacità. Facciamo 
lo slesso ancora dei nomi. D'un uomo crudele, noi 
diciamo che è una tigre; un rustico, lo chiamiamo 
orso; una persona pura di costumi, colomba; una 
mansueta, agnello; e simili. 

E non solamente significhiamo qualità spirituali 
dell'uomo, con aggettivi che sono proprj dei corpi; 
ma adattiamo ai corpi , alle piante , agli animali, ag- 
gettivi die nel senso proprio non converrebbero a loro. 

Per esempio: diciamo ù'un luogo che e ridente; 
e i luoghi non ridono: ad alcuna pianta è slato dato 
l'aggettivo di casta, à' impaziente; e si dicono intristite 
quelle che sono misere, come se fossero afflitte della 
loro sorte : corti animali si chiamano buoni o cattivi, 
secondo che sono inclinati a farci del male o no; 
sebbene la bontà e la cattività siano qualità di chi 
vuole liberamente , e non di chi opera per istinto. 

Vi sarà parlato meglio un giorno del bell'uso che 
noi facciamo di questi trasporti di parole , o traslati o 
metafore. Ora non occorreva darne altro che un cenno ; 
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affinchè non vi paresse strano clic arcuivi di qualità 
materiali s'accomodassero all'animo dell'uomo; e altri 
di qualità spirituali si appropriassero anco alle cose 
inanimale. 



SÌ delti un brano di qualche libro adallo, ove 
siano parecchi aggettivi ; e si faccia dagli scolari notare 
se questi aggettivi significano qualità materiali . vitali, 
animalesche, spirituali; se sono prò prj o traslati. Il 
Maestro o la Maestra potranno anche comporre a tal 
fine qualche periodo ricco di tali aggettivi. 

Lezione XXVI. - Aggettivi verbali. ■ 

M. Vi rammenterete che i verbi sono generati da 
alcune voci particolari che han la finale ARE ehe ire: 
Da queste voci medesime vengono degli aggettivi, che 
or ora dobbiamo conoscere. Li chiameremo aggettivi 
verbali, perchè hanno la medesima origine dei verbi, 
e tengono un poco del verbo. Vediamo qualche esem- 
pio. — Pigliamo il verbo amare. S' io parlo d'uno ehe 
ama , lo chiamo amante; so d'uno che gli altri amano, 
lo dico amato; se d'uno che merita l'amore degli altri , 
lochiamo amabile Ecco tre aggettivi [li Maestro scrive 
sull'asse nera) amante « amato « amabile , venuti dal 
verbo amare. Questo nome amare, significa gl'atto del- 
l'amore senza appropriarlo a nessuno; non specifica ne 
persone né tempo ; e perciò questo e gli altri nomi 
onde nascono i verbi, gli abbiamo chiamati indefiniti 
o infiniti. Gli aggettivi verbali invece si appropriano a 
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qualcuno, dicono già la persona, e s'accordano coi 
nomi in genere e numero, come gli altri aggettivi; 
ma dì per sè non dicono tempo. Perciò non sono veri 
verbi, sono aggettivi verbali. 

Dai due verbi temere e credere cne sono della 
2." e della 3.* conjugazione si fa 

TEMENTE (I TEMUTO » TEMIBILE 
CREDENTE (( CB1SDOTO « CREDIBILE (1). 

Da padre della 4.*, viene 

Paziente (per dolcezza invece di patente). 
Patito » Patibile. 

Stocchiamo le finali e confrontiamole. Noi abbiamo 
^>er la conjugazione 1. B ante « ato » abile 

Per la 2. a e la 3." ente « uto b ibile 

Per la 4. a iente « ito b ibile. 

Como vedete , si mantengono in questi aggettivi 
verbali le vocali proprie dell' infinito delle quattro co- 
njugazioni, are o ère « ère » ire - cioè : a « e b i » Il re 
è comune: la vocale che è avanti , muta , e distingue 
ciascuno conjugazione. Devo però avvertirvi di alcune 

1." Cile non tutti i verbi hanno tutti ire gli agget- 
tici verbali. Non si direbbe, per esempio, cuciente o 
cucibile da cucire, né canzonante o canzonatele da can- 
zonare ; 

8° Che i vei'bì della i. u conjugazione son quelli 
che, in maggior numero, 0 mancano d'alcuno dei tre 
aggettivi verbali , o pigliano la uscita (cioè la finale) 
d'un'allra conjugazione ; cosi da uscire si fa uscente e- 

()) Si scriva sull'asse nera. 

8 
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non lisciente: venire ha veniente, ma non ha venibiie: 
punir': ha punibile e non puniente. La lettura dei libri , 
o l'osservazione che farete voi stessi (o stesse) sulle pa- 
role che usate, vi faranno conoscere questo eccezioni; 

3." Quei verbi della 3. 1 conjugazione che nel pas- 
salo remoto hanno una particolare terminazione, come 
vedemmo {Il Maestro ricordi questi verbi. Lez. sul ver- 
bo, § 6 , pagg. 85, 86) ne han pure nel 2.° aggettivo 
una corrispondente, che vedemmo puro nel passato 
prossimo. Cosi da leggere si fa lessi c letto non leg- 
gìuto; da scuotere, scossi e non scotvto. La pratica 
v'ammaestrerà. 

Enarelilo u vaie. 

Si facciano trovare gli aggottivi verbali (e si inse- 
gnino, se non sono saputi) dei seguenti verbi che 
hanno uscite non regolari : 

Togliere — tolto (non s'usa togliente nè toglibile). 

Volgere — volto (si dice volgente e non volgibile). 

Aprire — aperto (non si usa aprente uè apribile : 
così scoperto). 

Empire — empito e empiuto (non si dice empiente 
nè empiitile). 

F.aerrlilo la IserUio. 

Agli aggettivi verbali che seguono, o ad altri che 
al Maestro o Maestra piacerà, si facciano aggiungere 
nomi convenienti, con altre parole che formino un 
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dell'aggettivo 
perdonabile (i) 
perdonato 



Lezione XXYI1. - Ancora degli aggettivi verbali. 

M. Gli aggettivi verbali, die ora conoscete, vo- 
gliono essere esaminali un poco meglio. Per distinguerli 
uno dall'altro, ci potrebbe bastare di chiamar primo 
quello che finisce in ante a ente « iente; secondo, 
quello che termina in lt - "to i ito; e terzo, l'altro 
che ha la finale abile n ibile. Ma giova the conside- 
riamo particolarmente la natura loro. 

Rammentatevi, che parlando dei nomi, ne abbia- 
mo notato di quelli che significano un'azione, e lo 
stato in che ci troviamo (Lezione IX, p. 36). E par- 
lando del verbo (Lezione XVII , p. 69) , abbiam vedu- 
to che di questa sorta sono appunto gl'tii/ìnilt che 
danno origine ai verbi. 

Ora !e azioni possono essere nostre, verso gli 
altri o in noi medesimi ; possono essere d'altri verso 
di noi. S' io dico : Io soccorro ì poveri - significo una 
azione mia verso i poveri. Se dico : Io piango, io prego, 



[i) Per esempio : Le colpe c 
perdonabili : le colpe di che uno si pente , sono perdonate. - 
compassione un povero ammalato giacente sulla paglia , ec. 
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■1 16 dell' a gretti vo 

significo un'azione mia, che resta in me. E se dico: 
Io sono assistilo (o assistila), sono ammaestrato (o am- 
maestrata], significo l'azione d'un altro verso di me. 
Noi vedremo che secondo queste ragioni, sono stali 



distribuiti e d 


nominati i verbi, - Per 


quello che ot- 


tiene agli agge 


Itivi verbali, vi basti pe 


ora di sapere, 


che il primo 


di essi {ante « ente » 


ente) esprime 


un'azione nost 


a; o che essa resti in 


noi o che miri 


ad altri ,'e lo 


chiameremo aggettivo a 


tivo ; il secon- 


do ( ATO « UTO 


ito), lo diremo aggettiti 


passivo, per- 


die significa l's 


zione d'altri verso di no 


, e che perciò 




o (come si dice in gran 






qui vale quanto essere 


ogge o e - 


1 azione altrui 


perchè spesse volte si t 


ratta di azione 


che, lungi dal 


farci soffrire, ci è utile 


dilettevole e 


cara , come Pt 


ssere amati, sovvenuti. 


consolati ec. 


Resta il te 


rzo aggettivo ( àbile- « 


bile ), Questo 




zione o fatta o ricevuta 
si o doversi fare, o rice 


ma aziono da 
ere. In fatti , 






odiré, ch'ella 








che sia. D'una 


cosa che è degna di es 


a ; non dico 
sere creduta o 


fatta , diciamo 


che è credibile, fattibii 


. Quest'aggot- 



livo adunque non può essere chiamato né attivo nè 
passivo. Non gli daremo nessun nome particolare ; 
gli lasceremo il nome comu.ie d'aggettivo verbale , 
che basta a distinguerlo dagli altri due, perchè que- 
sti ne pigliano uno proprio. 

E intorno a tali aggettivi verbali aggiungerò che 
per dolcezza ,' non pochi mutano la finale abile ibile in 
ernie. Così si dice pieghevole invece di piegabile; arren- 



Digirized by Google 
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devote invece di arrendibUe ; piacevole invece di piaci - 
bile. Non è vero? (1) 

Queste cose son chiare, e non potete trovarci 
difficoltà. Ma quello a clic dovete fare un poco più di 
attenzione, è il distinguere quando gli aggettivi che 
abbiamo denominato attivi, significano un'azione nostra 
verso gli altri, o un'azione tutta nostra, e un nostro 
modo di sentire. Questa distinzione è importante, co- 
me vedrete fra poco. E.-en:ili;>mi:iei dunque in questo 
esame. I primi, noi li chiameremo obbiettivi; i se- 
condi , subbiativi. Ne vedremo a suo tempo il perchè. 



Far notare se Ì seguenti aggettivi attivi sono su- 
biettivi o obiettivi; e da qual conjugazione derivano, 
facendone dire l'infinito. 



Parl.nte ( s (!) Conjug.n 


ne (.■) 


Delirante ( s n 


<•') 


Slimolante (o > 


'') 


Temente ( s b 


8.') 


Premente (o . 


3") 


Uscente ( s » 


»•■) 


Morente ( s > 


»•") 


Consenziente { s » 


*■") 


Veniente ( s » 


»•') 


14) Noli l'insegnante che abitiamo ancoro a 


«uni aggettivi verbali. 



venulid <i.il Ialino, terminati in arnie e in sudo. Per esempio; Memo- 
rando, degno d'essere rammemoralo; reverendo, degno d'essere rive- 
rito j tremendo, do doversi temere, ec. Ma sono poclii, e non fanno 
regola. 

\% La lettura S sii.nir.cii mbMlki; la 0 oHitlià. 
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dell'aggettivo 



H «ere Ilio In I «ritto. 



Far comporre un hreve discorso, in cui entrino 
4 o 5 almeno dei suddetti aggettivi attivi. 

Lezione XXVI1J. - Aggettivo passivo e participio. 

M. Vi sarete avveduti [o avveduto) che la mede- 
sima voce degli aggettivi passivi ci ha servilo a l'or- 
inare il passato prossimo. Quando io dico - Pietro 
ammaestralo - la parola ammaestralo è un aggettivo 
passivo. È aggettivo, percliè se mutassi il numero O 
il genere del nome, e dicessi Luisa o gii scolari, do- 
vrei accomodarvi la finale d'ammaestrato , e dire am- 
maestrata il ammaestrati. È passivo, perchè significa 
l'azione non fatta, ma ricevuta da Pietro, da Luisa, 

Invece io dico - Pietro ha ammaestrato « Luisa 



ha ammaestrato », 1 proftt 


■sari /ialini 


i ammaestralo. Qui 




stessa del 






ìular dei 




azione che si riceve , ma 


azione eh 


e si fa ; non è più 


dunque un aggettivo , nè 




passivo. * Inoltre , 


come abbiamo veduto , 




oce congiunta co 



verbo avere si^nilkj lempn [issalo; e perciò parteci- 
pa del verbo, la cui speciale proprietà è quella apponi i< 
di indicare il tempo. La dii,miei-eini> pertanto partici- 
pio. Tenete dunque bene a mente. Quando l'aggetti vo 



Digitized by Google 



dell'aggettivo 119 
passivo mulo al verbo avere forma il passato prossimo, 
si chiama parlicipio. 

Parlando dei passalo prossimo , io vi dissi (1) che 
questa voce chiamala ora da noi participio, mula tal- 

e promisi di dirvi a suo tempo, tri quali casi è ne- 
cessaria quella mutazione, in quali no. Manteniamo la 
promessa. Eccovi alcuni esempj. 

lo ho mangiato: e non dico il che; 

10 ho pianto: e non ho bisogno d'aggi anger altro. 
Qui non accade che il participio muti la finale, perchè 
non viene alcun nome a cui il participio si possa ri- 
ferire come aggettivo. Potrei perciò dire egualmente 
« Tu hai mangiato o pianto - Egli « ella ha.... Noi 
abbiamo.... Voi avete.... Eglino hanno ... mangialo o 
pianto. Dunque 1." regola: .Se non succede un nome, 
il participio non mula finale. 

Poniamo invere ch'io dica: Il maestro vi ha as- 
segnato la lezione da studiare, e voi l'avete studiata. 
Iddio ci comanda di amare anco i nemici , e noi gli ab- 
biamo amati.... di perdonar le offfse, e noi le abbiamo 
perdonate - In questi esempj potreste voi non mutare 
le finali ? Provate. 

11 Maestro o la Maestra ripete le proposizioni sud- 
dette , non accordando il participio coi nomi - lezione 
« nemici s offese - e ne fa' risaltare la sconvenienza. 

M. Quante volte adunque v'è un nome che pre- 
cede, e il suo pronome che riferisce il participio a quel 
nome, non si può non mutare le finali al participio; 

li) Ivi, pag. 76. 
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bisogna accordarlo col nome in genere e numero a 
- guisa degli aggetli\i. Ecco la 2.* regola. 

Ma se invece il nome segue immediatamente il 
participio ; questo si accorda o no , secondo che cade 
meglio, o piace, o s'usa. Vedemmo già che si può dire. 
- Io ho visitali) un'inferma ; Clinic si può dire : - Ho vi- 
sitala un'inferma. Così: Io ho studiato - oppure - ho 
studiala la lezione. - Tu hai corretto, ovvero -fa hai 
correlti i tuoi difetti. 

Di sua natura il participio, che divento verbo e 
fa il passato prossimo, non avrebbe bisogno d'accomo- 
darsi alle finali del nome; ma l'orecchio ci tira a quella 
consooanza , e noi ora vi acconsentiamo, ora no. E que- 
sta è la regola 3. a Vi par d'essere chiari [o chiari') ? 

EMrcllts a iure e In lucrino. 

Leggere uno squarcio di buon autore, adallalo alla 
capacità degli scolari e farvi notare : 

1 .* Quaodo la medesima voce fa da participio o da 
aggettivo passivo ; 

2° Sotto quale delle Ire regole cade. 

Uo altro squarcio si detti , acciocché le medesime 
avvenenze vi sieno falle in iscritto. 
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capitolo vi. 



Lezione XXIX. - Verbi Essere, Esistere, Avere. 

M. Voi conoscete il nome; conoscete l'aggettivo. 
Fra i nomi, ne conoscete di quelli clic si filili e .ino o 
persone o animali o piante o cose qualunque; o di 
quelli che significano le qualità , o lo stato (lex. IX. 
- Il Maestro può rileggere quella parie della Lezione IX 
che riguarda t nomi di qualità e di sialo, pag. 3o). 
I nomi di qualità si rassomigliano molto agli aggettivi, 
appunto perchè dicono una qualità delle persone, degli 
animali, dello bestie e (ielle cose, e non sono i nomi 
loro. Ma dìft'eriscono in questo , che gli aggettivi consi- 
derano la qualità negli oggetti , come vi sta di fatto , 
e perciò pigliano le finali del nome di essi; laddove la 

sidcra quella qualità come se esistesse da sè. Le qualità 
non esistono, nel mondo , da sè sole. Noi por esempio, 
vediamo molte cose bianche, ma non vediamo la bian- 
chezza come se fosse una persona o un corpo ; noi ve- 
diamo le azioni generose, caritatevoli, utili; ma' dov'è 
la geoerosità , la carità , l'utilità separala dalle azioni? 
È nella nostra mente: noi no abbiamo l'idea, e perciò 
si sono trovate le parole che la significassero. Queste 
parole sì chiamano nomi astraiti ; perchè dicono le 
qualità quasi traile fuori , cavato , dalle coso che pos- 
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seggono tali qualità. I nomi die significano le cose 
stanti da sè , e che si chiamano sostanze, si dicono 

Or bene; tutte le nostre cognizioni, e i nostri di- 
scorsi stanno i:i questo : che noi giudii'ìiiunio tk'iil i o di 
noi o affermiamo agli altri, che una sostanza esiste 
veramente , e che è fornita di tali e tali qualità. Perciò 
le nostre parole por avere un senso, devono aggiungere 
a un nome sostantivo alcun che, donde noi intendiamo 
che quello è nome di cosa da noi tenuta per vera ; op- 
pure devono mettere insieme quel nome sostantivo con 
un aggettivo o con un nome astratto. Allora lo nostre 
parole hanno senso, e si chiamano uoa proposizione. 
La proposizione manifesta agli altri i! giudizio della 
nostra mente , la quale ilice dentro di sé : La tal cosa 
esisto ; la tal cosa possiede queste o quelle qualità. 

I nomi sostantivi soli , gli aggettivi siili, i nomi 
astratti soli, non rendono di per sè un senso chiaro, 
non sono una proposizione. S'io dico Cielo, Terra, 
Uomo, Dio; voi non intendete che cosa io voglia si- 
gnificare, voi aspettate; mi domandate - che cosa? 
Ld slesso sarebbe s'io dicessi sereno, tondo, ragio- 
nevole, perfetto , senza aggiungere altro. Mi chiedere- 
ste : Ma di chi parlale voi? E lo stesso ancora s io 
pronunziassi, destrezza, udore, lucentezza, che sono 
nomi astratti; e mi fermassi li. Voi non sapreste in 
che cosa io trovi queste qualità. 

E neppure io parlerei chiaro e compito , se met- 
tessi insieme sostantivi e aggettivi, o sostantivi e astratti 
senz'altro - Io dico: Cielo sereno, Terra rotando, , Dio 
perfetto ; oppure - La scimmia destrezza, 1 pori odore, 
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i metalli lucentezza Voi intendete eliti gli aggettivi sere- 
no, rotondo, perfetto convengono a Cielo, a Terra, a 
Dio; ma non saneto se io l'affermo o no, vi pare 
eli' io debba aggiungere qualche altra cosa. - Egual- 
mente voi capite, ebe la destrezza è propria delia 
scimmia , l'odore esala dai fiori, la lucentezza è qua- 



senso al nome senza aggettivi. Potrei dire, Dio fi. 
Con questo £ io allora dico , e voi intendele, che 
Dio esiste veramente. Fu questo il nome ciie Iddio 
pose a sè stesso; quando Mosè gli domandò che cosa 
avesse dovuto rispondere a Farao.ie re d'Egitto, dove 
ei gli chiedesse - Chi era quegli che lo mandava. - Ri- 
spondigli, replicò Iddio, mi manda Quegli che è. - 
Parole pieno di sapienza, perchè mostrano che Iddio 
ha in ;è medesimo la ragione dell'essere suo ; è lo 
slesso essere , e dà l'essere a tutte le cose. Id- 
dio solo fi; noi tutti esistiamo, perchè ci ha creati 
Iddio. 

Ecco dunque: la parola È dà senso ai nomi anco 
soli., dà senso ai nomi uniti agli aggettivi ; perciò è 
un verho. - Noi abbiamo già veduto che i verbi tutti 
danno il senso ai nostri discorsi: ma ne parlammo 
co-i alla sfuggita. Ora conoscete in che modo i verbi 
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danno il senso: gli è perchè affermano. - Gli altri 
verbi, olire affermare, dicono qualche altra cosa: 

10 vedremo Ira poco. Ma il verbo È che viene dal- 
l'infinito essere, non fa altro elio affermare; è il 
verbo per eccellenza. 

Il verbo essere serve dunque a due fini: 1.* ad 
affermare che una cosa esiste ; e allora basta da sè 
solo, unito al nome: ma veramente non conviene 
che a Dio. Per le cose create, vi supplisce il verbo 
esisfere ; 2.° ad affermare le qualità che conosciamo 
nelle sostanze ; e allora congiuoge al nome un ag- 
gettivo. - Perciò sono proposizioni vere: Iddio è; le 
creature esistono; Dio è perfetto, l'uomo è ragionevole ec. 

Il Maestro o la Maestra facciano formare dagli 
scolari o scolare altre proposizioni con un sostantivo e 
un aggettivo. 

M. Ila col sostantivi e gli astraili , il verbo e non 
ci calza. - Potrei io dire: La scimmia è destrezza? 

11 metallo è lucentezza? la rosa e odore? » 

S. No certamente. 

Qualcuno 'degli scolari risponderà da sè, o sarà 
dal Maestro condotto a rispondere. 

S. La scimmia ha destrezza , la rosa ha cdore, il 
metallo ha lucentezza. 

M. Ottimamente. - Quando la qualità è significata 
da un nome astratto, si usa il verbo ha che viene da 
avere , invece del verho è. Anco il verbo avere non fa 
altro che affermare, come il verbo essere. Tutti due 
si possono chiamare verbi puri , perchè hanno la sola 
proprietà del verbo , che è quella di affermare. 
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Ci conviene ora dunque conoscere per disteso nei 
loro tempi questi due verbi. Voi slessi (o slesse) li 
mollerete insieme (1). 

Il Maestro, o la Maestra, pronunzia le persone io, 
tu, egli , con le parole che indicano il tempo, ora, ieri, 
domani: gli scolari suggeriranno facilmente da sé, o 
ajulati , le voci del verbo come segue. A mano a mano 
le si scrivono o si fanno scrivere da qualche scolare sul- 

Esseee. 
Presente, 

lo sono. Noi siamo. 

Tu sei. Voi siete. 

Egli è. Quelli sono. 

Passato remolo. 

Plur. 

Noi fummo. 
Voi foste. 
.... furono. 



(4) Se la lezione parasse troppo lunga, si può qoesta seconda 
parie rimandare a un altro Riorno. Ma so il discorso precedente sari 
follo con naturalezza e posatezza , cosi clic sia cene inteso , gli sco- 
lari non saranno slancbi. 



Tu fosti. 
.... fu. 
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la pno posi zionb 



Passato prossimo. 



lo sono stato o stata. 
Tu sei stato o siala, 
.... è stalo o slata. 



Fior. 

Noi siamo slati o state. 

Voi siete slati o siale. 

. . . sono siali o state. 



Io sarò. 
Tu sarai. 
.... sarà. 



M. Abbiamo dello die il verbo esistere supplisce 
il verbo essere. Conoscete da voi che esistere è verbo 
della 3.* conjugazione con la finale ere sdrucciola. Voi 
perciò potete dirlo da voi per disleso. Vi avverto so- 
lamente die la voce la quale, secondo il bisogno, fa da 
aggettivo verbale o da participio, non finisce in uto . 
come vorrebbe la regola; ma in ilo, quasi che il 
verbo fosse della conjugazione 4.*: cosi che il pas- 
sato prossimo dice ho esistito, ec. 

Il Maestro o la Maestra facciano recitare per di- 
steso questo verbo nei i tempi conosciuti., eioèpresente 
passato remoto, pacato profililo e futuro. - Corregga, 
se occorre. 
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Si detti agli scolari il \erbo avere ne'suoi tempi, 
come segue; e sì faccia da loro aggiungere, alla 
prima e seconda persona i pronomi personali ; un 
nome proprio alla 3.* persona; e un conveniente nome 
di qualità alle persone tulle per formare delle propo- 
sizioni (1). 

Presente. 

Ho. Abbiamo. 
Hai. Avete. 
Ha. Hanno. 

Passato remolo. 

Ebbi. Avemmo. 

Avesti. Aveste. 

Ebbe. Ebbero o ebhooo. 



Pastaio prossimo. 



Abbiamo avuto. 
Avete avuto. 



* (fi Per esempio: prudenza, avueduieara , pazienza e oltre qua- 
lità murali buone, o le loro contrarie. Cosi freddo, calda, iloncfteaiu, 
piacere , dolore , e simili di qualità o stalo Bsicu. 
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Futuro. 



Avrò. 
Avrai. 
Avrà. 



Avremo. 
Avranno. 



Lezione XXX. 



; XXX. -Foci scorrette o disusate 
dei verbi essere e avere. 



M. Voi avete delle e notate le voci dei duo verbi 
essere e avere. Ma se ne leggono nei libri antichi , e se 
ne sentono diro dal popolo, di quelle un poco diverse, 
che non si usano più nello scrìvere e parlare corrotta- 
mente. È bene che lo sappiate, e per intenderle e per 
poterle schivare. Qualcuna può tuttavia essere usata 
da' poeti ; e l'accennerò. Eccole. 

Il Maestro o la Maestra scrivano sull'asse nera la 
seguente tabellina, la quale anca può esservi stala scritta 
avanti la lezione. Nel leggere una per una queste voci , 
si fa dire a questo o a quello degli scolari la voce corretta 
die fu insegnata nella lezione precedente. 



Verbo Essere. 



Presente. 



Sin K . 
ì. a So. 

2. ' Siei. 

3. ' E ne, ec. 



Semo. 
Sete. 

Enno , sonno. 
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Passato remolo. 



4." Fu'. 

2 ' Fusti (poetico). 
3. a Fue. 



Fossimo , fussimo , fa- 
ramo , furmo. 
Fosti , fusti ( invece di 

foste ). 
fumo , funno , furo 
(poetico ). 



Futuro. 



1. " Saraggio , sarabbo , 

serajo. 

2. ' Serai. 

3. " Fia o fia (poetico). fieno, fìano [poetico). 



Verbo Avere. 
Pregente. 

Sing. Plur. 

4.* Abbo, ajo, bone, Avemo, aviaoio, aeroo. 

hoe , aggio. 

2. a . . . . Aete , ale. 

3. a bae, liane, ave (poetico) , Haono , abbono. 

abbe. 
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Ebbeno , avetlono. 



\." A vero, averoe, arò. Aremo. 
%' Arni. Arele. 
3.* Ara, avcrae. Aranno. 



Dettare uno squarcio d'autore, adattalo alla ca- 
pacità degli scolari , d"v*e siano proposizioni formate 
col verbo esseri? ed ;is»;<»uivi , col verbo avere e nomi 
astraiti. Gli scolari noteranno queste proposizioni , e 
indicheranno tutti i nomi astratli che si trovino in 
quel brano, ancorché non formino proposiziono da 
s&. Può accadere che siano da qualche scolare notati 
come astratti de'nomi di enti spirituali, come anima. 
Se ne pigli occasiono di far meglio distinguere le 
soslanze, che possono essere corporee o spirituali, 
ma stanno da sé; e le qualità astratte che sono, 
proprie di esse sostanze. 
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Lezione XXXI. - Ricapitolazione delle, proprietà 
del verbo; e il verbo Fare. 

M. Ripetiamo un poco quel che abbiamo dello 
sulle proprietà flel Verbo: «iacchc f; cosa che preme 
assai , per intendere ciò che rimane a dire sulla Pro- 
posizione. 11 verbo mette il senso alle nostre parole, 
perché espone i nostri giudi^j , cioè afferma quel che 
noi conosciamo. Afferma: 1.° che una cosa esiste; 
2.° che ha tali qualità, n è in tale stato; 3* che la 
la tale azione. Ve ne ricordate? 

Qui il Maestro o la .ìfacstra s'accerti che gli scolari 
abbiano presenti e chiare queste nosioni, arrecando i 
seguenti o simili esempj. 

M. Quando dico: V è Roma, col verbo è che 
cosa affermo? 

S. Che Roma esiste. 

M. Va bene. Quando dico: Roma è grande o bella, 
affermo.... 

S. Affermate due sue qualità. 

M. E medesimamente affermerei una sua qualità, 
se dicessi : Roma ha di Lei palagi. - Qui il verbo ha, 
non congiunsi! al sostantivo Roma un nome astratto 
di qualità , ma un nome di cosa reale : e n' ho dato a 
hello studio quest'esempio , acciocché vediate che il 
verbo avere significa le qualità o lo slato delle cose, 
ancora con nomi sosia n (ivi. Se poi dico; L' uomo giu- 
sto è contento) oppure l'uomo giusto gode; io significo 
lo stato del suo animo. Noni è vero? 
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Ma s'io dicessi: tu cammini - che cosa signifi- 
cherei? una qualità, uno stato, 0 un'azione? 
S. Un'azione. 

M. Non v'è dubbio. Mao un'azione che non esce 
da chi la fa, che non cade sopra altri. Se invece io 
dico: tu accarezzi , tu lodi, tu biasimi, significo unti 
azione che cado so|:ra quakheduno o sopra qualche 
cosa. Vi deve essere chi è accarezzato, chi è biasi- 
mato, chi è lodato da te. Intendete bene? 

S. Sì , è chiaro. 

M. Or bene: i Verbi che esprimono le azioni 
verso un altro, hanno avuto nomi particolari. Sono 
siali chiamati verbi atftet. Ma attivo dice solamente 
astone, o che ella cada in altri o che resti in noi. - 
Sono stati detti verbi transitici ; parola che viene dal 
latino, e significherebbe azione che passa ; cioè passa 
da chi la fa , in chi la riceve. La denominazione sa- 
rebbe giusta; e se volete, possiamo accettarla: voi 
la troverete in parecchie grammatiche. Ma si possono 
ancora chiamare verbi obiettivi, perchè richiedono 
dopo sè un nome che è l'cbietto dell'azione. 

Diciamo alcuni di questi verbi. 

Si facciano trovare di verbi lati dagli scolari , e 
occorrendo si suggeriscano; per esempio: battere, ama- 
re , beneficare, scegliere, tenore, udire ec. Se qualche 
scolare sbagliasse, e dicesse un veibo che significhi azione 
non cadente sopra altri, come camminare; SÌ avrà buona 
occasione di chiarir meglio il concetto dei verbi obiettivi. 

M. I verbi che significano un azione la quale non 
esce da noi , o almeno non cade sopra altri , si dice- 
vano anticamente neutri; poi sodo stali detti infransi- 
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tivi, cioè l'opposto di transitivi; come se si dicesse: 
-l'azione non passa-. Noi li diremo subiettivi, e .ve 
ne darò la ragione. 

Ma prima ci è necessario ritornare a quel clic si 
disse sulla 'diversa figura che fanno i nomi noi no- 
stro discorso [Si- ripigli la Lezione XIII. pag. 47 ). 
Le cose che dicemmo allora, le intenderete ora me- 
glio. Vi è un nonie principale, cioè quello che regola 
il verbo, e elle fissa del verbo la persona e il numero. 
È il nome di dà, o di che noi intendiamo affermare 
qualche cosa. Per esempio: -Il gelsomino odora. La luna 
risplende. Noi studiamo. Le stelle brillano. Gli è chiaro 
che in queste proposizioni si parla direttamente del gel- 
somino, della luna, di noi, delle stelle; e perciò il 
verbo s'accorda con questi nomi. 11 nome principale 
con cui s'accorda il verbo, si chiama il soggetlo della 
proposizione; e non manca mai. Se non è espresso, si 



pagnattire e segnacasi, di cui parlammo nella ics. Xlf, 
[La Si riscontri, qui a pag. 44). È il caso primo. 
Significhi adunque il verbo un'azione, o uno stato; 
passi l'azione in altri, o resti in chi la fa, il nome 
principale ,"il soggetto della proposizione vi deve sem- 
pre essere. Ma quando il verbo significa uno stato, 
Oppure un'azione che non esce da chi la fa, il solo 
nome principale , o soggetto può bastare: v'è senso. 
L'abbiamo veduto negliesempj delti or ora ( Si ripe tano). 
Questi verbi adunque possono stare senza altro nome 



chè li chiameremo verbi soggettivi , o tilt/iettivi. 




io o di qualche cosa. Il 
ticoli; ma non le accom- 
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I verbi invece, che significano un'azione la quale 
passa in altri, abbiano veduto die richiedono un no- 
me, il quale riceva l'azione, die ne sia l'oggetto, e 
perciò gli abbiamo dilaniati 0771.1 (fi ci 0 jiiù dolcemente, 
obiettivi. Questo nome obietto, è quel nome che non 
riceve, neppur esso, le accompagnature; e non si 
distingue dal nome principale, o soggetto, se non pel 
senso. Ma un pochino di riflessione basta a distinguerlo. 
Proviamoci : sentite qaeste proposizioni, e ditemi quale 
è il nomo soggetto, e quale l'oggetto. E giudicate il 
bene e il male. 

L'uomo ingrato dimentica i benefizj. 

I buoni figliuoli assistono Ì genitori. 

I ragazzi insolenti canzonano i vecchi e i gobbi. 

il Maestro 0 la Maculi li saiooi,o queste proposizioni 
sull'asse nera, e date h risposti' du<jli scalari, rettifi- 
candole se occorre , scrivono sai nome so jyetto un s , sul 
nome oggetto un 0, 



Si facciano comporrò dello proporzioni trovando 
il convenienti! solfito co» aggettivi o senza, ai se- 
guenti verbi subiettivi: Soffrire , godere , sperare, ri- 
flettere. E il soggetto e l'oggetto ai seguenti verbi 
obiettivi: arare, sciogliere, combattere. , sperare. 

Lezione XXXII. - De'verbi subiettivi. 

M. Abbiamo veduto che i verbi subiettivi non 
domandano un nome che sia l'obietto dell'azione , per- 
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chè l verbi subiettivi non sinaitica no un'azione che 
cada in altri , ma soltanto o uno slato o un'azione 
che non esce da ehi la fa. Questo ò chiaro. Ma i 
verbi subiettivi, al pari degli obiettivi, possono avere 
per compimenta di senso , ilei nomi con le accompa- 
gnature di, da , a , con, intorno, e altre. Ho detto 
possono, ma non è sempre necessario; perchè a si- 
gnificare quel che vogliamo, basta talvolta (come ab- 
biamo detto) il solo verbo col nome principale , sog- 
getto della proposizione. Onde s'io dico: La terrà 
gira, , vi è senso ; e non mi occorre aggiungere altro, 
quando io intendo soltanto di significare che la terra 
non sta ferma. Ma s'io voglia far sapere qualche 
cosa di più, posso aggiungere altri nomi con ac- 
compagnature, che si chiamano preposizione (Non 
proposizioni, ma VREposi rioni , noè paroline preposte; 
cioè jioste innanzi ai nomi). Dirò dunque: 

La terra gira intorno al sole. 

La terra gira intorno a tè stessa. 

Egualmente parlando del vento, farei una propo- 
sizione compita , dicendo solamente: ti vento tira. 
Ma potrei voler aggiungere: Il vento tira con impeto: 
tira da tramontana, e cose simili. 

Questi nomi che si possono chiamare le giunte 
o finimenti, o il corredo del verbo , ne compiscono il 
senso, e perciò sono stati detti ancora compimenti. De- 
nominiamoli come si vuole , purché s'intenda che 
nella proposizione, oltre il nome principale che è il 
soggetto, si aggiungono al verbo dei nomi secondar], 
con le accompagnature o senza, per determinare e 
compire quello che noi vogliamo affermare. Senza 
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accompagnature è il nome oggetto dell'azione; con 
le accompagnature sono i nomi secondar), i quali 
valgono a compire il senso della proposizione, tanto 
coi verbi obiettivi, come coi subiettivi. E li chiame- 
remo finimenti. ' 

Vediamo un poco se nelle proposizioni . che ora 
scriverò, voi sapete distinguere esattamente il nome 
principale che è il soggetto del discorso , il nome se- 
condario oggetto dell'azione , e gli altri nomi secon- 
dari die finiscono di significare il nostro pensiero. 

Il Maestro o la Maestra scrive sull'asse nera le 
seguenti o altre adatte ■proposizioni , le più semplici 
che si possa. ; ma che contergan più nomi secondar}. 
Fa distinguere dagli scolari il soggetto, l'oggetto e i 
nomi secondarj con preposizioni; e avuto, la risposta 
giusta , scrive una S sopra i nomi soggetto della pro- 
posizione , un 0 sui nomi oggetto , una F sugli altri. ' 
Questo sarà l'esercizio a voce. Fa pure distinguere » 
verbi subiettivi dagli obiettivi , e li contrassegna con le 
sillabe Sub e Ob. 

s. on. o. r. 

la madre anìa il figliuolo con tenerezza. 

a. ob. o. F. 

L'industrioso guadagna il pane col sudore della sua 

S. Sul). F. F. 

Le persone pie stanno in chiesa con divozione. 

W. Sub. F. F. O. Ob. 

Il rosignolo viene a noi di Maggio; e ci rallegra 
col suo canto. 
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Si noti che il ci sta in luogo di noi che è l'oggetto 
del verbo rallegra. 



Formalo coi seguenti verbi delle convenienti pro- 
posizioni, ponendo di vostro il soggetto, V oggetto , \ 
finimenti , dove hanno luogo , e notate. 

(1) Adorare , leggero , considerare , reprimere , 
soccorrere. 



M. Nella penultima Lezione avevo accennato che 
faremmo una particolare menzione del Verbo Fabe. 
Ma la materia ci ha trascinato, e non se n' è par- 
iato più. Ripariamo ora la mancanza ; e insieme 
trattiamo di cosa che sarà meglio intesa dopo le 
due Lezioni precedenti. 

Rammentatevi, che nella proposizione, il verbo 
dà il senso alle nostre parole , "perchè afferma quello 
che noi conosciamo del soggetto, cion della persona 
o della cosa di che parliamo { Vedi il principio della 
penultima Lezione XXXI}. Affermando, noi altri- 

(t) Per esompio : - Il buon cristiano adora Iddio con umilia. - 
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baiamo al soggetto una [ale qualità, un tale sialo, 

una tale azione. Ve ne rammentate? 

Perciò iiuel che noi conosciamo nel soggetto , quel 
che noi affermiamo di luì col verbo, si chiama L'at- 
tributo. In ogni proposizione v'è dunque un soggetto, 
cioè la persona , l'animale o la cosa di cut si parla; 
v' è un attributo, cioè la qualità, lo stato , l'azione che 
si conosce nel soggetto; v'è il verbo che l'afferma, 
dio gliela attribuisce. 

I verbi essere e avere affermano solamente ; e l'at- 
tributo è significato da un'altra parola. Questa parola 
è un aggettivo col verbo essere ; è un nome col verbo 
avere : l'abbiamo veduto , ed è bene ripeterlo. Medesi- 
mamente il verbo fare afferma soltanto , ma afferma 
un'azione, senza però specificarla. L'attributo (cioè 
l'azione particolare ) è espresso da un'altra parola, che 
è un nome. Per esempio: Lo speziale fauna medicina; Il 
maèstro fa lezione; 11 sarto fa un vestito; Le [umiline 
fanno lacalza. In queste propo.-i/ioni, (piai è il sogget- 
to, qual è l'attributo , congiunti insieme dal verbo fare? 

II Maestro o la Maestra ripetono ad una ad una 
le suddette proposizioni , o altre somiglianti ; gli soù- 



lari rispondono ; 


e , se occon-e , sono corretti. 


M. Vi sono 


altri verbi, che a somiglianza ilei 


verbo (are , coni 


engono poco più che l'affermazione e 


richiedono noces; 


lariamenle altrj parole per specificare 


l'attributo, come 


sarebbe il verbo dare , il verbo pa- 




ro. S' io dico : Pietro dà re. , voi mi 


domandale : CI» 


ì cosa dà ? Io rispondo; Dà un ao~ 


vertùi lento. E vo 


i mi replicate: A chi lo dà ? lo sog- 


giungo : Ai suoi 


figliuoli. Le parole ai suoi figliuoli 
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sono un con}pimento , un finimento di senso; ma la 
parola avvertimento è la specificazione dell'attributo 
affermato dal verbo dà. 

All'opposto vi sono dei verbi che comprendono 
insieme l'affermazione e l'attributo ; e bastano col solo 
soggetto a dare il senso alla proposizione. Chi me ne 
sa trovare? 

Si eccitino e si ajutino gli scolari a trovare delle 
proposizioni con verbi tali; per esempio : dormire, vi- 
vere, morire, camminare, pensare ec. 

M.' Questi verbi sono quelli clie abbiamo chia- 
mato subiettivi; ma not ile die il verbo medesimo si 
può usare ora come subbietlivo , ora come obiettivo. 
E S'iliiettivo , (jisaiiild .-ii;i;ifìca l'azione in quanto è 
fatta da noi , e non ci ciiriiimo di sapere sopra chi o 
sopra che cosa cade ; diventa obiettivo, quando vo- 
gliamo aggiungere loggello d ulì' Lizio ri i'. Por esempio, 
se io domando: Che cosa fai? Tu mi puoi rispondere: 
Mangio. Il verbo ìiIIoim è yihietlivo, e basta al senso. 
Ma s' io soggiungo: Che cosa mangi? e voi mi repli- 
cate : Mangio un pezzo di pane ; ecco che il verbo 
diventa obiettivo. Fatemi coi seguenti verbi delle pro- 
posizioni ora subiettive , ora obiettive. 

Studiare, trecitare, salire, scendere, dormire ec. (1). 

Questo vario uso del medesimo verbo, lo troverete 
indicalo nelle Grammatiche e nei Vocabolarj con le pa- 
role: verbo ora neutro [subiettivo] ora attivo [obiettivo]. 

Ripigliamo dunque quello che abbiamo detto: In 
ogni proposizione, cioè nelle parole che hanno un sen- 

((} In senio obieUivii si dice: IIu iai-aiita ni tid sonno. 
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SO, v'è necessariamente un soggetto, un attributo e 

verbo. L'attributo ora è significalo da aggettivi e da 
nomi ; e il verbo contiene allora la sola all'orinazione, 
o poco più (I verbi, essere, avere, fare, dare). Ora 
l'attributo è compreso nel verbo stesso (quasi tutti 
gli altri verbi). 

, Esercizio la tucrllto. 

Date i convenienti attributi ai seguenti soggetti 
con quei verbi , aggettivi e nomi , che più vi piace, 
e giudicale il bene e il male: 

Gli afflitti (<).... 

(ili ignoranti.... 

Il limosiniere.... 
La Patria.... 
La religione.... 

Nel correiiyc.i t> le proposizioni che saranno composte 
dagli scolari, si faccia distinguere e indicare da loro 
stessi: i.° qual è il soggetto, quale il verbo, quali i 
nomi oijìi aggeli in, che costituiscono l'attributo; 2.° Tra 
questi qual è il vero attributo {o\e questo non sìa com- 
preso nel verbo), qua! è il nome obietti/, quali i fini- 
menti ; 3.° se il verbo è subiettivo o obiettiva. 
Le/.ione XXXIV. - Proposizione Passiva. 
M. Vi rammenterete quel clic sono gli aggettivi 
passivi [Les. XXVIII, pag. 118). Si disse eh' eì si- 
li! Il M.neslro o !n Musini facciano avvertire che qui l'aggeV- 
livo fj da nome, perchè si sul t in Ulule nomini. 
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gnificano Fazione palila, cioè ricevuta, e si riferiscono 
alia persona o alia cosa clie è l'oggetto, dell'azione. 
Quando un aggettivo di quella sorte si congiunge ad 
un nume col verbo essere, si forma lo proposizione 
passiva. Se io dico: Lo scolare è istruito dal maestro. 
- Il bambino è allattato dalla balia [ Si scrivono queste 
proposizioni sull'asse nera), significo clic lo scolare ha 
ricevuto l'istruzione, che il bambino ha avuto il latte. 
Perchè si diceche queste sono proposizioni passive? 
Perchè la persona o la cosa che patisce l'azione altrui, 
o per meglio dire che è l'oggetto dell'azione altrui, 
diventa il soggetto della proiio i/i:me. Quando nella 
proposizione il verbo è obiettivo , o come altri dicono, 
aitino o transitivo (ricordatevi queste denominazioni 
die valgono lo stesso); noi possiamo rivolgere il no- 
stro pensiero a chi fa l'azione, o a eh: la riceve. Nel 
primo caso, chi fa l'azione (che si dice I'agente) è il 
soggetto della proposizione, che si chiama proposizione 

ue; quel ch'era l'oggetto diventa il soggetto della pro- 
posizione; o quel che era soggetto piglia la forma d' un 
nome secondario con l'accompagnatura Da. Sì chiama 
adunque Proposizione passiva quella nella quale ['og- 
getto d un verbo obiettivo, diventa il soggetto della pro- 
posizione; e il verbo obiettivo si trasforma nel verbo 
essere e in un aggettivo passivo. La proposizione attiva 
e la passiva significano ia medesima azione; ma nel- 
l'attica noi consideriamo chi la fa, e nella passiva con- 
sideriamo chi la riceve. Riguardiamo le due proposi- 
zioni che ho scritto dianzi; e voltiamole in proposi- 
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zioni attive. Io dico allora [Si scrive nell'asse rièra scilo 
le proposizioni già notale): Il Maestro istruisce lo sco- 
lare. - La balia allatta il flambino. 

Voltate voi slessi (o stesse) le proposizioni che 
vi dirò, d'attive in passive, e di passive in attive. 

(// Maestro o la Maestra propone le seguenti pro- 
posizioni, o altre simiti da voltare). 

Proposizioni aitine. Iddio consola gli afflitti. 

Il figliuolo- disobbediente contrista la madre. 

1!-' lavoro fortlBca il corpo. 

Proposizioni passive. I caritatevoli sono benedetti 
da Dio. 

Le persone vane sono derise da tutii. 

Il bugiardo non è creduto da nessuno. 

M. Questo vnltare lo proposizioni d'attive in pas- 
sive e a rovescio, non vi fa cidi avvertire che si ha 
così ii modo di distinguere con certezza il nome prin- 
cipale soggetto della proporzione, dal secondario che 
è l'oggetto dell'azione? Nessun di due ha l'accompa- 
gnatura o pre posilìo ne ; e voi potreste rimanere in 
dubbio. Provate a voltare la proposizione d'attiva in 
passiva, e subilo vi chiarite. Eccovi deyli e-sempj: 



Nelle seguenti proposizioni determinale il soggetto 
e l'oggetto , rendendo la proposizione passiva : 
La terra il bue lavora. . 

Il grano la formica raduna in estote pel verno. 

11 fioro succia l'ape. 

I! pigro la noja consuma. 
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Il maligno l'odio rode. 
L' intelletto, acceca l'ira (1). 

Lezione XXXV. - Verbi riflessi. 

M. Vi sono delle proposizioni passive d'una par- 
ticolare maniera. Gli è quando il soggetto che fa 
l'azione , ne è insieme l'oggetto. Il verbo allora , in- 
vece d'un nome, piglia per oggetto il pronome per- 
sonale nello voci , mi, tì. ci, vi, si, in luogo dime, 
te, noi, voi, se; e si suol chiamare verbo neutro- 
passivo: denominazione <'lie corri api. od crebbe a subiet- 
tivo-passivo. Diciamolo verbo hiflesso, perchè l'agen- 
te ritorce, riflette , l'azione in sè stesso. Distendete 
nelle varie persone, e in quei tempi che più vi piace, 
il verbo riflesso nelle seguenti proposizioni. 



Negarsi il necessario (alla 3." persona, .lavoro). 
Consumarsi [alla 3." persona, l'invidioso). 

Stancarsi a camminare [ii!!n 3.' persona, il debole, il 
vecchio, il bambino). 
Struggersi al sole (alla 3 " persona, la neve). 
( E simili proposizioni). 

(1) Il Maestro o la Maestra fBranno notare che queste trasposi- 
zioni sono usale sjuisso ni'!!» poesia; a c.Ua il vallare la proposizione 
d'allìva in passiva , leva i duìilj , perebé dove si scambiasse nel- 
]' indovinare- Ynggvlki ii;i mtkìmì s^-j'-'t'' , si vorrebbe a signilìcors 
usa cosa falsa. Come se si dicesse : l'ape è succiata dal fiore. 
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Ponete il conveniente soggetto, e formate dello 

uno, ora in tiri altro tempo , numero e persona , con 
giunte di nomi secondnrj die ne compiscano il senso : 

Saziarsi, sfogarsi. affliggersi, 

Confidarsi, abbassarsi, rodersi. 

Lezione XXXVI. - Proposizione imperativa. 

M, Oramai voi canoscetc bene la proprietà che i 
ha il verbo di affermare \in giudizio della nostra men- 
te ; cioè di manifestare con la parola quello che noi 
conosciamo o di noi stessi, o degli oggetti posti fuori 
«li noi. E abbiamo veduto che col verbo si forma così 
la proposizione, la quale può essere attiva e passiva. 

Ma il verbo ha pure la virtù di significare i no- 
stri comandi , i nostri desideri ; e formare la propo- 
sizione imperativa, e ottativa. Imperativa vien dal 
Ialino imperare, che vuol dir comandare; e ottativa, 
dal latino optare che vale quanto desiderare. Sarebbe 
dunque come dire proposizione comandativa , e pro- 
posizione desiderativa. 

Per significare i comandi e i desideri, il verbo 
piglia finali diverse; e si hanno cosi due forme nuo- 
ve, che si chiamano modi. Vi è dunque nei verbi il 
modo affermativo , che già conoscete ; vi è il modo im- 
perativo , e II modo ottativo che ora conosceremo, - 
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Facciamoci dall'ini perai ivo in tutte quattro le conju- 

II Maestra o la Maestra va all'asse nera ; e dopo 
aver interrogalo, scrive le voci dei verbi al modo impt- 
iativo , come vengono indicate dagli scolari medesimi, 
rettificando se occorre. 

M. Se il babbo o la mamma voglia dire al figliuolo 
ii alla figliuola d'esser buoni; dira forso sei buono o 
buona ? 

S. So : dirà su buono o buona. 
M. Per l'appunto. E se volesse dire che abbiano 
giudizio, direbbe forse hai giudizio? 
S. No: dirà: aBdi giudizio. 
M. Dunque scriviamo: su » abbi. 
Che persone son queste? 
S. Persone seconde. 

M. Cesi è : il modo imperativo non ha persona 
prima al singolare; perchè nessuno comanda a sè stes- 
so. Trcvìiimo le seconde persone plurali: figuratevi di 
comandare a più pcr.-nne che *uno buone , e abbiano 
giudici). Cernie diresti ? 

S. Siatb buoni ; abbiaib ^iudizin. 

M. Sia bene: Siate • abbiats ferine). 

Sentile ora me: Carlino (<> Teresa) sia buono , 
AiiHtA giiuliiici: se no.... 

Non vi par egli che anco que->io sia comandare ? 

S. Di certo. 

M. E clie persona sarebbe? 
S. Persona terza. 

io 
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M. Benissimo. L'i ni perai ivo ha ancora le terze 
persone. Scriviamo : Su » àdbia. 
Trovate il plorale. 

S. Suso » ABBIANO. 

M. Ottimamente - {scrive). Ecco dunque le se- 
condo e terze persone del singolare e del plurale dei 
verbi essere e avere al modo imperativo. 

sii, sia (1) . . . . siate, siano 

abbi, abbia abbiale, abbiano. 

Vi ho fatto notare che l'imperativo non ha perso- 
na prima al singolare; I ha però al plurale. Non po- 
tremmo noi dire siamo buoni, abbiamo giudizio? 

S. Sì. 

M. E noi allora in qualche modo comandiamo a 
noi stessi ,'o per dir meglio, -ci esorliamo a fare , 
pigliamo risoluzione di fare. Badate però che le voci 
siamo e abbiamo sono le medesime del modo affer- 
mativo. Scriviamole con le altre. 

[Si scrivano sull'asse nera nel posto lasciato vuoto). 

Ecco dunque tutto il modo imperativo dei verbi 
essere e avere. Come vedete, è un solo tempo; e alle 
seconde persone, per lo più, non si mette innanzi il 
lu e il voi; e non mai alla prima plurale il noi, Le 
persone terze però vogliono il nomeo il pronome, che 
mosti i a chi si. comanda. - E il nomo o il pronome tu, 
voi si molle innanzi anco alle persone secoode quando 
si chiamano. Il nome o il pronome sooo allora al quinto 
caso, che riceve spesso avanti di sè la parola di chia- 
mi Dove qui sono i punti, il Maestro o la Maestra lastl sull'assi, 
nera un vuoto, per iscrìverci or ora le persone prime plurali. 



Digitized by Google 



la rnoposrzioNE 147 
ma - o. Per esempio « o Pietro, o Luisa , va, fa, vieni, 
tenti eo. s o te, senti, « o voi, ascoltate » - Questo 
quinto caso perciò è sialo dello vocativo, dal latino 
vacare che significa chiamare (Volli Lez. XIV, pag. 54). 

Ora ci toccherebbe trovare l'imperativo di altri 
verbi delle quattro coirjugnzionl. Ma è un lavoro che 
dovale fare do voi. Io vi indicherò i verbi che pren- 
derete ad esempio. Con questi verbi figuratevi di co- 
mandare , e troverete fàcilmente le persone tutte. Se 
io volessi dire a qualcuno ( o qualcuna ) di voi che 
studj , oche lavori, non mi verrebbe subilo alla 
bocca <t studia » lavora ? Così fate voi altri [0 altre) 
coi seguenti verbi. Nella lezione che verrà, corregge- 
remo gli errori, se ve ne saranno; scriveremo per 
bene le voci dell' imperativo delle quattro conjuga- 
zioni, e ne caveremo le finali. 



Formar delle proposizioni iiiipcrìilive coi seguenti 
verbi , ai quali si può aggiungere un nome obietto. 
Pregare, temere, correggere, sentire e obbedire. 

Lezione XXXVII. - Futuro e infinita in senso imperativo, 
e imperativo negativo. 

KB. A principio della lesione il Maestro ti la Mae- 
stra dall'esame delle proposizioni scritte dagli scolari o 
Molare, raccoglierà [scrivendole sull'asse nera) le voci 
dell'imperativo delle quattro conjugasioni, come segue: 

Coniug. 1.* Prega, pieghi, preghiamo, pregate, 
preghino. 
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2. 3 Temi, tema , temiamo, temete, temano. 
3. a Correggi, corregga, correggiamo, correggete, 
correggano. 

4 a i Senti , senta, senliam<>, sentite, sentano. 
'Obbedisci, obbedisca, obbediamo, obbedite, 
obbediscano. 

Finali : 

I* a , i , ìamo , atc , ino , 

8. a i , a , iamo, ete , ano , ■ 

3." i , a, . Ìamo, eie, ano, 
j , ' i , a , iamo , ite , ano , 

1 isci , isca. iamo, ile, iscano. 
Si faccia avvertire la concordanza di tutte le finali 
nella seconda e terza conjugazione ; e con alcune delk 
altre due; come pur quella delle finali di prima, e se- 
conda persona plurale col presente del modo affermativa. 
Poi si passi alla lezione presente. 

M. Abbiamo detto elio l'imperativo ha un solo 
lampo ; o per meglio dire non ha tempi , giacché co- 
mandando non si accenna a un tempo determinato. 
Pure avete veduto che alcune voci dell' imperativo 
sono lé stesse che quelle del presente affermativo, 
li ora noteremo che si usa in modo imperativo anco 
il futuro. E con ragione; perchè nell'imperativo 
u'ò qualche cosa di presente e qualche cosa di ta- 
taro; È presente il comando che si fa ; è futura 
la cosa da farsi ; noi vogliamo ora quello che sarà 
fatto poi. 

Provatevi a comandare qualche cosa con un verbo 
in tempo futuro, nelle seconda e terza al singolare 
e al plurale. 
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Si lascino pensare gli scolari , e di cerio qualcuno 
risponderà lai cosa , dalla quale il Maestro o la Maestra 
possano ricavare le proposizioni seguenti o altre simile 
secondo il verbo che hanno usato. 

Domani ripeterai quei che abbiamo dolio oggi. 

Domani reciterete a memoria questa canzone. 

Domani Lorenzo capterà a buono la lettera di efie 
oggi ha fatto la minuta. 

Per domani gli scolari scriveranno quel che oggi 
sì è dello a voce. 

M. Come vedete, si comanda ancora col tempo 
futuro. E in un caso si comanda pure alla seconda 
persona singolare con l' infinito. Quando cioè ni co- 
manda di non fare. 

Perciò si dice : non replicare a chi li ammonisce , non 
Vtnhe a scuola con le mani sudice, non li vendicare , a 
non vendicarli delle offese. Sarebbe mal detto : non re- 
plica, non vieni, non ti vendica, a non vendicati. Pure 
etti non è pratico della lingua, cade talvolta in questo 
errore. E in un altro errore cadono più frequente- 
mente i non toscani , quando col no si pospone il pro- 
nome alla prima e seconda persona plurale dell' impe- 
rativo. Dicono per esempio: non facciamolo, non fatelo, 
non rimproveratela; non rompiamolo, non leggeteti, non 
lusingatele ec. Si deve dire. Non lo facciamo, non lo 
fate, non la rimproverate; non lo rompiamo, non 'li 
leggete, non le lusingate. 

Battetele la UeriKs. 

Componete delle proposizioni al modo imperativo 
coi seguenti verbi, aggiungendo i convenienti scegelii 
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alle terze persone, e i dovuti corredi di nomi al 
verbo. Usale anco il futuro e 1' infinito. 

onorare , salutare, rispondere 
riflettere, stupire, serbare 
soccorrere , custodire , mantenere. 

Lezione XXXVIII. - Proposizione interrogatioa , 
e deprecativa. 

M. Col verbo si afferma, col verbo si comanda. 
Non è egli vero ? Ma col verbo altresì interroghiamo , 
e preghiamo. Per interrogare non sì danno nuove finali 
ai verbo; ma si usano quelle del modo offermaiivo. 
Solamente si pospone il pronome personale al verbo. 

S'io dico: Tu mangi, io affermo; s'io dico: 
Mangi tu ? io interrogo. Così nel tempo passato e fu- 
turo ; e in tutte le persone. 

Vediamo r su, dite voi altri (o altre) qualche 
verbo [ascoltare i buoni consigli » adempire i proprj 
doveri ec.) in tutti i tempi e in tutte le persone del 
modo affermativo, ma interrogando; e perciò met- 
tendo il pronome di persona dono il verbo. 

[Questo sarà l'esercizio a voce). 

Ora vediamo come l'imperativo non sempre co- 
manda. Ditemi: si può egli comandare a Dio? 

S. No di certo. 

M. E neppure i figliuoli possono comandare al 
babbo e alla mamma. Gli inferiori non comandano ai 
superiori ; ma ìi pregano. ! libinoli predano i genitori, 
e tutti preghiamo Iddio. Ma pure, anco pregando, noi 
usiamo 1' imperativo. In fatti diciamo a Dio: Aiutateci, 
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esauditeci; diciamo al babbo e alla mamma: Sentì, 
dammi, o sentitemi, datemi, la mi senta, la mi dica, 
(une voci dell'imperativo. - Quandi) noi, con questo 
modo del verbo, comandiamo, gli è come se dices- 
simo: Voglio che tu faccia. Quando col modo medesimo 
noi preghiamo, gli e come so dicessimo: lo vorrei che 
tu facessi; ho desiderio, ho bisogno che tu feccia. Non 
vi pare? 

i; «or rliio Io I seri Ila. 

Componete una ■ preghiera, a Dio, come ve la 
detta il cuore, con varj verbi al modo imperativo. 

Leziose XXXIX. - Modo ottativo. Esclamazione 
- o interiezione. 

M. Noi abbiamo veduto come il verbo, mutando 
le finali , ci serve nel moilo imperativo a tigni Beare 
i comandi e la preghiera. Dobbiamo ora vedere con 
quali diverse Oliali il verbo esprime i nostri desiderj 
nel moda ottativo. Ha prima conosciamo alcune parole 
di cui non ci è llnora accaduto di dover fare menzione. 
Queste parole non sono un nome, né un pronome; non 
sono un articolo, nè un aggettivo; non sono un verbo: 
sono cosa da sè. Non hanno genere, nè numero; nè 
persona; non mutano mai la linaio, non s'accordano 
con nessun 'al tra paiola ; sono invariabili. Il, inno per se 
sole mi qualche senso; ma egli è raro che lo usiamo 
sole senza un verbo: e quando pigliano per compagno 
un verbo, lo vogliono al modo imperativo o all'ottativo. 
Sono un grido dell'anima commossa da un qualche af- 
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Tetto; e si chiamano esclamazioni. Sono slate anco dette, 
a maniera latina: interiezioni; come se si dicesse, 
parole gettate in mezzo. Noi abbiamo/delle esclama- 
zioni di dolore, per esempio .,. Dilene voi qualcuna. 

S. Ohi! Ahi! Ohimè! Oh Dio ! 

M. Delle esclamazioni di allegrezza. Trovatene. 

[Il Maestro o la Maestra ajiUi). 

S. Bene ! Evviva ! 

M. Di maraviglia.... 

5. Come ! Caspita ! Poffare ! Che cosa ! 

li. Di desiderio e di preghiera. 
. S. Oh 1 Deh ! 

M. Io posso perciò dire, osando l'imperativo a 
modo di preghiera: Deh'. Signore concedimi la tal 
grazia. 

Ma so \olessi mostrare un mio desiderio, userei 
Oh ! On se ! e ancora . Così ! e il verbo Dita sarebbe 
più un'imperativo. Direi per esempio: Oh mi facessi tu 
questo l'avare ! Così Icilio mi esaudisse ! Oh se. mi fosse 
conceduto questo .' Non è egli vero? Eccovi dunque il 
modo ottativo. Questo modo ha due tempi , lia tulle tre 
Se persone e i due numeri. Mettiamolo insieme fra me 
e voi altri [o altre) lanto nei due verlii essate e avere. 

Io Iio dello che il modo ottativo ha due tempi; 
avrei invece dovuto dire che ba due maniere di voei , 
che tulle due accennano, come Y imperativo , a tempo 
futuro insieme e presente. E presente il desiderio; è 
futura la cosa che si dc>idera, perchè ancora la non 
si ha. Perciò metteremo una accanto ali'uiira queslo 
due maniere. Cominciamo. 
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{Il Maestro o la Maestra va a scrivere sull'asse 

Serviamoci dell' esclamaziooe oh! 
Olì ! aia io , oli sii tu [scrive] 
Continuate alla 3. a persona, 
S. Oli sia egli.. . 

(Sarà facile coi dovuti eccitamenti e suggerimenti 
far mettere insieme tutto questo te/ripa , e l'altro oli fossi 
io I Così le due maniere dell'ottativo a\ ere , che rimar- 
ranno scritte sull'asse nera , come segue). 
Ob! Sia io! Oh! Fos,j io! 

Sii tu ! Fossi tu! 



Siano quelli, oquelle! Fossero quelli oquelle! 
Oh! Abbia io! Oh ! Avessi io! 

Abbi tu ! Avessi tu ! 

Abbia egli I Avesse egli, o ella! 

Abbiamo noi! Avessimo noi! 

* Abbiate voi! Avesie ioì ! 

Abbiano quelli , o Avessero quelli , o 

quelle ! quelle ! 

M. Notale che dopo le voci del verbo a questo 
modo ottativo, io ho fallo un segno ( ! ) die si chia- 
ma il puoto d'esclamazione. Oberiate ancora che i 
pronomi personali io questo modo del verbo si mettono 
dopo la voce verbale come nella proposi/ione inter- 
rogala. 
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Esercizio In UarltM. 

Componete sei proposizioni al modo ottativo con 
alcuna delle voci dei verbi essere e avere che abbiamo 
scrino sull'asse nera, e che voi copierete. 



Lezione XL. - /( modo ottativa degli altri vertri 
nelle quattro conjugazioni. 



if. Ci tocca oggi a trovare il modo ottativo dei 
verbi delle 4 Conjugazioni. Sarà cosa facile, per la so- 
miglianza che harmo le loro voci con quelle dei verbi 
essere e avere. 

Facciamo delle proposizioni. Sentite me e conli- 
□uate. 

Oh ami io Iddio 1 Oh amassi io Iddio ! 
Oh ami. tu Iddio ! Oli amassi tu Iddio ! 
Oh ami egli Iddio ! Oh amasse egli Iddio ! 

Dite voi altri [o altre) il plurale. 

(Gii scolari seguitano; il Maestro o la Maestra scri- 
vono intanto sull'asse nera il solo verbo con V esclamazione 
Oh avanti, e il pronome dopo. In quebla guisa si vengono 
a mettere insieme fatte le voci dell'ottativo di amare 
1 . a Conjugazione. Con le propensioni seguenti si trove- 
ranno allo stesso modo le voci dei verbi delle altre co- 
njugazioni; e ne uscirà la tabella chi si vede qui sotto}. 
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Proposizioni per trovare le voci dell'ottativo 
delle altre conjugazioni. 

Conjug. 2. a Oli ! tema io di mancare ai miei doveri! 

3. " Oh I non legga io mai libri tallivi ! 

4. a )Oh! senta io compassione de' disgraziati ! 

/Oh ! obbedisca io sempre a'miei genitori t 

Tabella delle Voci. 

1.* ConjuQazione. 

Oh ! Ami io I Oh ! Amassi io ! 

Ami tu ! (1) Amassi tu ! 

Ami egli o ella ! Amasse egli 0 ellal 

Amiamo noi ! Amassimo noi ! 

Amiate voi ! Amaste voi I 

Amiuo quelli ! Amassero quelli o 
quelle ! 

2} Conjugazione. 

Oh! Tema io I Oh! Temessi io! 

Tema lo ! Temessi tu ! 

Tema egli o ella 1 Temesse egli o ella ! 

Temiamo noi ! Temessimo noi ! 

Temiate voi ! Temeste voi ! 

Temano quelli o quelle! Temessero quelli o 
quellS ! 

|l) Poco usato coll'a^Iarasziona Oh : Si direbbo piuttosto col 
Che , e il pronome avanti. - Che tu aaùl Cosi nelle altre conjuga- 
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3. ' Cotìjugazione. 

Oh ! Legga io ! Oh ! Leggessi io !. 

Legga tu I Leggesi lu ! 

Legga egli ! Leggesse egli o ella ! 

Leggiamo noi! Leggessimo noi! 

Leggiate voi ! Leggeste voi ! 

Leggano quelli D quelle ! Leggessero quelli o 
quelle ! 

{Il Maestro o la Maestra facciano Dotare che le finali 
delle due Conjvgaxioni 2. a e 3* sono le medesime). 

4. a Conjugazìone. 

Oh ! Senta io! Oh ! Sentissi io! 

Senta lu ! Sentissi tu ! 

Sema egli o ella ! Sentisse egli o ella ! 

Semiamo noi ! Sentissimo noi ! 

Sentiate voi ! Sentiste voi 1 

Sentano quelli oquelle ! Sentissero quelli o 
quelle I 

Betta in isco. 

Oh ! Obbedisca io! Oh! Obbedissi io! 

Obbedisca tu! Obbedissi tu! 
Obbedisca egli o ella ! Obbedisse egli o ella 

Obbediamo noi ! Obbedissimo noi ! 

Obbediate voi ! Obbediste voi ! 

Obbediscano quelli o Obbedissero quelli o 
quelle! 
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S! facciano copiare le voci sopra notalo delle quat- 
tro Conjuga.cioni, e cavarne le pure finali, che si scri- 
vono qui appresso. Al leggere che fa l'uno e l'altro de- 
gli scolari o delle scolare, le finali trovale da loro 
(e che occorrendo si rettificheranno), si fanno segnare 
sull'asse nera da uno di loro de' più capaci, con l'as- 
sistenza del Maestro o della Maestra. Sognato tutte le 
pure finali, si fanno osservare le somiglianze e le dif- 
ferenze nelle varie conjugazioni . 

Finali delle voci delle 4 conjugazioni all'ottativo. 



lamo.assimo i 
iale, aste 
ino, assero 
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CAPITOLO VII. 



Lezioni! XLI. 

!H. Voi conoscete gli aggettivi; e vi rammente- 
rete clic cosa significano. Chi sa ridirmelo? 

S. Gli oggettivi significano le qualità delle per- 

M. Sta benissimo. Sia le qualità possono ancorn 
essere significate da' verbi; cioè da tutti i verbi che 
oltre l'affermazione contengono ancora l'attributo 
(Vedi Lezione XXXII, pag. 134). 

Vi rammenterete che i verbi essere, avere, far» 
affermano solamente, e vogliono perciò dopo di se o 
un aggettivo o un nome che significhi la qualità at- 
tribuita al soggetto. Ma quasi tutti gli altri verbi di- 
cono insieme, la qualità e l'attribuiscono. Perciò da 
'«è soli possono aver senso. Cosi le parole; il bam- 
bino dorme, - la sentinella veglia , - il buon cristiano 
prega - sono proposizioni vere che hanno soggetto 
e verbo soltanto; e rendono senso perchè il v(-rbo non 
solo afferma, o sia attribuisce laqualilà, ma la esprime. 

Gli aggettivi adunque, e i più de'verbi , signifi- 
cano la qualità , lo stato , l'azione delle sostanze in- 
dicate dai nomi. Non è egli cosi? 

S. Si, gli è vero. 

M. Or hene; accanto agli aggettivi, accanto ai 
verbi che significano la qualità, noi poniamo una ra- 
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rota (c voi l'usale sempre senza avvedervene ) una 

Pigliamo l'aggettivo ricco e il verbo arricchire. Voi po- 
tete voler sapore quanto un tale è ricco , o come egli 
è arricchito. Ed io rispondo; Quel (ale è grandemente 
ricco; oppure: è poco ricco - è ricco così cosi. Ri- 
spondo: Quel tale è arricchito onoratamente, oppure 
disonestamente [Jl Maestro o la Maestra scrive queste 
proposizioni sull'asse nera). La vostra domanda noti 
è ella allora soddisfatta? 
5. Di cerio. 

M. Ed è soddisfalla dalle parole grandemente, 
poco, così così, onoratamente, disonestamente. Non a 

Quesle parole vi han detto il quanto della ric- 
chezza di quel tale , il come del suo arricchire : hanno 
-determinata e specificala la qualità. Tali parole si chia- 
mano avverbj dal 'alino ad verbum, cioè accosto al 
verbo, aggiunto ai verbo. Sono in certa maniera l'agget- 
tivo dell'aggettivo, o l'aggettivo del verho. Ma a dif- 
ferenza degli aggettivi , non mulano la finale , nè se- 
condo il genere nèsecondo il numero; sono invariabili. 

Gli avverbj dicono più brevemente quello che si 
può anco significare con un nomo di qualilà e le [ire- 
posizioni con, in. Invece d'allegramente non potrei io 
dire: Con allegria? E invece di frettolosamente, in 
fretta? 

Io dirò di questi nomi unili a una preposizione; 
riduceteli voi ad avverbj : 
Con prestessa. 
S. Prestamente, 
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M. E anco presto - Con amorevolezza? 
S. Amorevolmente. 
M. Con pazienza? 
S. Pazientemente ? 
ec. ec. ec. ec. 



Aggiungete convenienti avverbj ai seguenti agget- 
tivi e verbi; e formatene delle proposizioni. 

Rispettoso 
Educato 
Attento 
Obbediente 
Scrivere ■. 
Ascoltare f 
Beneficare ( ( 2 ) 

Ridere ! 

Lezione XLTI. - Ancora degli Avverbj. 
M. Nella lezione passala noi abbiamo usato pa- 
recchi avverbi. Riditemene qualcheduno. 

\A) Per esempio : / tuoni figliuoli lono sinceramente rispettosi 



Non baila l'abludbv , bisogna esser obbedienti volenlieri, proota- 

Dti Per esemplo : Si deve scrinerà corretta mante. 
Jswjìlfi alliiuiamciilii cJii fi dà buoni consigli- 
si deve beneficare giudiziosamente i segretamente , amorevol- 



flfon ridere sgangheratamente. 



Digitized by Google 



l'avverbio 161 
( Non sarà difficile agli scolari di rammentarli; 
e il Maestro o la Maestra , occorrendo , polrà sug- 
gerirli). 

Come vedete , moki di questi avverbj hanno 
la finale invariabile mente ; ed è facile distin- 
guerli. Ma alcuni non l' hanrio ; e invece pajono 
aggettivi o anche nomi. Per esempio: molto, poco, 
bene , male. 

Ecco delle proposizioni , dove queste parole ora 
sono avverbj , ora aggettivi , ora nomi. Voi considera- 
tele , e ditemi quando la medesima parola è nome, 
o aggettivo , o avverbio. 

( /( Maestro o la Maestra scrive sull'asse nera,). 

1, a L'oro è molto pesante; 

8.' L'oro costa molto; 

3. 8 Il conladino si rallegra quando raccoglie molto 
grano. 

M. Neila prima proposiziono che cos' è la parola 
mollo?' 

(Le seguenti risposte saranno forse date spontanea- 
mente da alcuno degli scolari: se no, s'ajutino. Ma 
prima si mettano al punto di trovare la risposta da 
sé, e si aspetti; chi di loro crede averla trovata, ahi 
la mano in silenzio ; e U Maestro o la Maestra faccia 
rispondere ora l'uno ora l'altro). 

S. E avverbio. 

M. E nella 2. u ? 

S. È pSre avverbio. 

M. Nella 3.°? 

S. Nella 3* è aggettivo. 
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M. Va benone. Ma vediamo ora da che si cono- 
sce cl;e nei primi due casi molto è avverbio, nel 3.° è 
aggettivo (1). 

( Si aspetti la risposta, e se non è data esattamente, 
si seguiti a interrogare conte segue. Se la risposta è 
data bene , si usino le seguenti parole affermativamente 
a modo di conferma). 

ìf. Nulla I.' 1 proposizione la parola molto a quale 
altra parola si riferisce? 

S. A pesante. 

M. E pesante che cos' è ? 

S. Un aggettivo verbale. 

M. Ottimamente. E nella 2. a proposizione? 

S. Nella 2. a proposizione, molto si riferisce al 
*erbo costa. 

M. Ecco dunque , perchè molto è avverbio ; per- 
ché è l'aggiunto d'un aggettivo o d'un verbo. 

All'opposto nella 3.' proposizione , molto s'accorda 
con grano che è un nome. Molto è un aggettivo. Per- 
ciò la regola è questa. Quando una parola serve a 
specificare meglio la significazione d'un verbo o d'un 
aggettivo, è un avverbio : quando s'accorda con un . 
nome , è un aggettiva. 

Così nelle proposizioni che ora scriverò [si scrive' 
sull'aste nera). 

Chi mal fa , mal pensa 
Il bugiardo è mal credulo. 

(t) È piuttosto un articolo di quanti!*, ohe fa le veci di ag- 
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La parola mal (scorcialo da male) è avverbio. Ma 
se io scrivo : 

La bugìa è un male 
che cosa è qui la parola male ? 
S. È un nome. 

M. Si, è uq nome astrailo di qualità. Perchè 
non si riferisce a nessun'altra parola: esso slesso è 
l'atlributo della proposizione. Voi vedete che con un 
poco di riflessione si viene facilmente a conoscere , 
quando una parola fa l'uffizio d'avverbio, e quando no. 
S'ella è avverbio, dice il modo delle qualità, e s'ap- 
picca agli aggettivi e al verbo. Ma se è congiunta ad 
un nome , fa le veci d'aggettivo; se è da sè , è un 
nome astratto. 

Eierelilo !.. Iwrltt*. 

Componete delle proposizioni nelle quali le parole 
poco, lesto, forte, siano ora aggettivi, ora avverbi* (1). 
E la parola bene ora sia avverbio, ora nome. 

KB. Si avvertano gli scolari che nella Lezione se- 
guente si farà una ricapitolazione di tutta questa pri- 
.ma parte della Grammatica : e si esorlino a riguar- 
dare Ì loro sunti , e rimettersi a memoria le cose fin 
qui insegnate. 

[t] Per esempio: Tobiterei forte (ouusrWo) se sia più da con- 
dannare il ladro o il calunniatore. 

L'uomo forte[agg.] sa, pel bene Ritrai, affrontare i pericoli- 
li giovane è lejlo faggeta} , ma dev'essere anco riflessivo. 
Chi cammina lerfo (acu.l , talvolta Inciampa. 
Chi si conduce bene (amerlio) e fa del bene (nome) , è benedetto 
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Leziose XLIII ed ultima. 

M. Io vi ho avvertito alla fine dell'ultima lezione 
che io questa noi avremmo ricapitolato , cosi per cen- 
no , le cose che avete imparato finora. Spero perciò 
che ve le sarete rammemorate, e sarete preparati 
(o preparate) a rispondere alle mie domande. 

Quai'è la prima sorta di parole che noi abbiamo 
esaminato? 

S. Il nome. 

M. De' nomi ne abbiamo notati di più maniere : 
abbiamo veduto come mutano la finale secondo il ge- 
nere e secondo il numero; che ricevono delle accom- 
pagnature, e che nel nostro discorso figurano in di- 
versa maniera; cioè come soggetto principale . della 
proposizione, e come compimento del nostro pensiero. 
Insomma voi dovete aver acquistato la cognizione 
chiara ed esatta di quel che si chiama in grammatica 
il Nome. Se dunque io v'interrogassi ora , che cosa è 
i! nome, sapreste voi dirmelo? Provatevi: 

{Si sentano le risposte di più scolari ' si rettifi- 
chino, e si arrivi a mettere insieme la precisa defi- 
nizione che segue , e ohe sarà fatta ripetere e mandare, 
a memoria ). 

8. Il nome è la parola con che significhiamo 
Iddio, gli uomini, gli animali, le piante, le cosa 
tutte; le nostre azioni, le nostre idee, i nostri sen- 
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limenti , insomma tulio ciò che è, o esiste e sta di 
per sè (Lei. I-XIII inclus.). 

M. E dopo il uomo, che parola afcbiamo noi os- 
servala? 

S. 11 Pronome. 

M, Che cos' è il Pronome? 

Solile interrogazioni e correzioni per condurre gli 
scolari a mettere insieme la definizione del pronome, 
t'osi si faccia a mano a mano per condurli alle defi- 
nizioni successive. 

S. Il Pronome è la parola che si usa in luogo 
del nome, che Io scambia quando non vogliamo ripe- 
tere il nome. 

M Sia bene. E noi ahbìamo veduto dei pronomi 
che si dicono personali; cioè che sì riferiscono alla 
persona che parla (persona i. a ), alla persona a cui 
si parla (persona 2. a ) , e alla persona di cui si parla 
(persona 3. a ). Questi terzi pronomi stanno in luogo 
ora di nomi di persone, ora di nomi di cose, e allora 
non sono più personali. 

Ricordatemi qualche pronome di tutte le sorto. 

S. Io , me , noi ' Persona 1 * 

Tu, ' te, voi Persona 2. a 

Egli , ella , 
Questi , quegli , quésta 
Questo, quello, quella 
2sso , essa 
. (Lez. XIV-XVI). 

Sf. Coi nomi e i pronomi soli sì melte male in- 
sieme un discorso. V'è una parola che gli dà il senso 
perchè esprime un nostro giudizio; cioè significa lo 
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stalo, le qualità, le azioni delle sostanze da noi in- 
dicate coi nomi e co' pronomi. Come ai chiama questa 
parola? 

>S. Il verbo. 

M. Il verbo adunque è la parola che afferma; la 
parola che dice quel che noi conosciamo negli oggetti 
significali dai nomi ; la parola che da un senso al no- 
stro discorso. 

[Si faccia ripetere questa definizione] . (Lez. XVII) . 

M. E nel verbo noi abbiamo distinto i tempi, le 
persone e i numeri; e i verbi gli abbiamo ordinati in 
4 conjugazioni , che hanno la finale dell' infinito ? 

S. In are (conjugazione 1 .■), 

ère lunga (conjugazione 2."). 

ire breve o sdrucciola (ronjugazìone 3'). 
tre (conjugazione 4. a }. 

(Lea. XVII § 1. .' . . 7). 

M. Così è. - Ma noi abbiamo anco parlato dell'ar- 
ticolo. Non è vero? E che cosa vi rammentate dell'ar- 
tìcolo ? 

S. L'articolo è una parola che dislingue uno dal- 
l'altro i nomi comuni. 

V. Ci mostra cioè, di quali o di quante persone o 
cose noi intendiamo parlare, quando quelle persone o 
cose sono più. E ce le moslra o pel luogo in cui elle 
sono, o pel numero, o per la differenza o medesimez- 
za, o per altri rispetti (Lez. XIX-XX1T). 

L'articolo adunque indica di qual persona o cosa 
noi parliamo, la determina; ma non ne dice le 
qualità. Noi però abbiamo delle parole che significano 
1* qualità. Ne abbiamo di quelle che dicono le qualità. 
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considerato separatamente , come se esistessero da sè, 
e si chiamano nomi astratti; ma abbiamo altresì delle 
parole che indicano lequalità considerate propriamente 
nelle persone o nelle cose in cui le scorgiamo. Come 
si chiamano queste parole? 
S. SÌ chiamano aggettivi. 

M. Gli aggettivi significano ora qualità materiali , 
ora qualità spirituali e morali , ma sempre in quanto 
sono proprie della persona o della cosa che esaminiamo: 
perciò l'aggettivo s'accorda col nome, e ne piglia per 
dir cosi la livrea, cioè la finale di genere e di numero 
che il nome richiede. Gli aggettivi sono quella parola 
che suppone lo nostre cognizioni più distinte e più com- 
pite. Noi conosciamo meglio una persona o una cosa , 
quando scorgiamo in essa più qualità cho si possa. 
Senza distinguerne lequalità, noi la conosciamo in con- 
fuso. Non bisogna contentarsi di queste cognizioni 
coofuse: bisogna osservar bene ogni cosa, e scoprir^ 
le sue proprietà e le sue attinenze con altri osgetli. 
Allora i nostri giudi/j sono giusti, perchè conformi 
alla realtà ((.ex. XXUI-XXV). 

M. Degli aggettivi ve n'ha di molte sorte. Ma 
noi ne abbiamo notati alcuni più particolarmente ; 
ve li rammentate ? 

S. Si ; gli aggettivi verbali. 

M. I quali appropriano ad alcuno mio slato o 
un'azione fatta o sofferta, ovvero che si potrebbe o 
dovrebbe fare o soffrire. E perchè si dicono verbali ? 

S. Perchè hanno la medesima origine dei verbi, 
e tengono un poco del verbo. 
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M. Ditemi, per esempio , gli aggottivi verbali 
venuti da adorare. 

S.Adorante, Adorata, Adorabik{Ui. XXVI, XXVII). 

M. Ma noi dicemmo che la medesima panila chia- 
mala aggettivo passiva ci serve a formare il passato 
prossima. E allora si chiama ? 

S. Participio. 

M. Il quale talvolta muta la linaio come gli ag- 



gettivi , secondo che vuc 


e il nome su 


ni cade 


l'azione; talvolta no (Lez. 


XXVI II). 




M. Tra i verbi noi ne 


abbiamo conside 


ali par- 


ticolarmente due, Ì quali 




aiFenna- 




osto vofricordaro 




nome astratto. Me li sapr 




? 


S. Sono Ì verbi essere 






M Diquesti due.dilem 






Ilvo, quale con un nome a 


l!atto,e datemi un 


esempio. 



S. Con l'aggettivo afferma il verbo essere. Per 
esempio : Iddio è perfetto. 

Col nome astrailo afferma il verbo avere , per 
esempio: [gwvani hanno ordire, i vecchi hanno pru- 
denza (Le/. XXiX, XXX). 

M. Gli altri verbi , olire l'affermare, dicono an- 
cora lo stato, la qualità o l'azione che noi attribuia- 
mo alla persona o alla cosìi di coi parliamo , cioè 
al soggetto della nostra proposizione. E abbiamo 
distinto le azioni che restano in noi , e quelle che 
cadono sopra un oggetto posto fuori di noi. Come 
abbiamo noi cliiamalo i verbi che significano uno 
slato o un'iiziuno che non escu^dal soggetto ? 



Digitized by Google; 



DELLE LEZIONI 169 

S. Verbi soggettivi o subiettivi. 
M. E gli altri ? 
S. Verbi obiettivi. 

M. I quali perciò richiedono per giunta un nomo 
che sia l'obietto dell'azione. Ditemi qualche verbo 
subiettivo. 

S. Dormire , languire , ridere , faticare. 

Al. E qualche verbo obiettivo. 

S. Scuotere , accarezzare , correggere , riverire 
(Lez. XXXI-XXXIII). 

M. Quando l'obietto d'un verbo si fa diventare 
soggetto, la proposizione si arrovescia, e diventa 

S. Proposizione passiva. 

M. Clie si forma col verbo essere e l'aggettivo 

pasS M* ■ ■ „ ir'-' 

ne, abbiamo veduto che può talvolta esserne anco 
l'oggetto; e quest'oggetto ò allora il pronome personale 
mi , li , ci , vi , st. Per esempio: L' invidioso si rode, 
Io mi af/ìiggo , Tu li consoli. Qunl nome abbiamo 
noi dato ai verbi usati in questa maniera ? 

S. Gli abbiamo chiamali verbi riflessi (Lezio- 
ne XXXIV-XXXV). 

M. Col verbo noi affermiamo; ma altieal coman- 
diamo, o esprimiamo un desiderio e una preghiera. 
Quando il verbo coxnanda, non prond'egli un'altra 
linai e? 

S. SI, e si dice al modo imperativo. 
M. E quando col verbo si desidera o si prega? 
S. Anco allora il verbo ha finali proprie, e si 
«lice al modo ottativo. 
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M. Col verbo al modo ollatioo non usiamo noi 
alcune parole che esprimono i nostri affetti ? 

8. Si , e si chiamano esclamazioni o interjezioni, 

M. Per esempio ? 

8. Oh 1 Ah ! Deh ! [Lez. XXXVf-XXXIX). 

M. Finalmente noi abbiamo esaminate certe pa- 
role che si aggiungono agli aggettivi e ai verbi , per . 
significare il grado o il modo delle qualità , e in certa 
maniera la qualità delia qualità. Come le abbiamo 
noi chiamato ? 

3. Avverbj. 

M. Gli avverbj mutano la finale ? 

8. No, sono invariabili (Lez. XL, XLI). 

M. Ecco dunque , miei cari [a mie care) un ri- 
cordo delle cose che abbiamo finora trattate nella pri- 
ma parte della grammntira, esaminando la proposizione 
semplice. Vedrete più innanzi perchè io la chiamo cosi. 
E in questa prima parte noi abbiamo trovato le più 
di quelle che si 'chiamano le parti del discorso, cioè; 
1 * Il nome ; 

2. ° Il pronome ; 

3. " Il verbo ; 
4 1 L'articolo ; 

5. ° L'aggettivo ; 

6. ° Il participio ; 

7. ° L'esclamazione ; 
8* L'avverbio. 

Ripetetemele. 

S. [Ripetono le suddette parli del discorso}. 
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E serti ila In t ieri Ila. 

Distinguete, nelle seguenti proposizioni, tutte le 
parti del discorso che voi conoscete. Notate se i nomi 
e i pronomi, nella proposizione, fanno da soggetto, 
Ha oggetto o da altra giunta al verbo ; e dei verbi , 
indicale il modo e i tempi. 



Amate ia vostra famiglia, i vostri amici, Ift 
patria; ma soprattutto amate Iddio. Egli è la fon- 
te d'ogni bene; per Lui ed in Lui seno amabili le 
creature. 

Veramente forte è colui che sa comandare a sè 
stesso. 

Vuoi essere amato ? Ama. Vuoi essere assistito , 
perdonalo , beneficato? Assisti , perdona, benefica. 
Quello che noi saremo per gli altri, saranno gli altri 
per noi. Oh così intendessimo tutti questa verità! 



Fine dilli Parte Pumi. 
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Seconda Paste. 
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AVVERTIMENTO PER CHI INSEGNA 



Nella 1." parte di questa grammatica sì è trat- 
tato della Proposizione semplice : di quella cioè in cui 

tributo; e che insieme è proposizione assoluta, perchfi 
afferma , senza rispetto a nessuna coadizione , e a 

verbo ora espone i nostri gìudizj (modo affermativo) ; 

(modo imperativo); ora significa un nostro affetto (modo 
ottativo). E le parti del discorso che abbiamo trovate, 
sono : il infine , il pronome , l'articolo, l'aggettivo , 'Averto 
nei modi sopra delti, Yavverbio, il participio e Vescta- 
Ora dobbiamo esaminare le proposizioni congiunte, 
le proposizioni comparative e relative , le proposizioni 
condizionali e dipendenti : e scopriremo nuove parti 
del discorso, nuove proprietà degli aggettivi, nuove 
forme del verbo. 
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Gli scolari che siano stati ammaestrati ed eser- 
citali convenientemente nella prima parie di questa 
grammatica, avranno già cos'i desta la mente, da non 
richiedere più una tanto minuta e paziente dichia- 
razione delle cose che s insegnan loro : saranno più 
pronti ad intendere , e più acuti a dedurre ; si potrà 
dir meno , e correre un poco più. Ma però sempre 
moderatamente , e avvedutamente. 

I dialoghi di questa seconda parte saranno più 
brevi e meno sminuzzati , e spesso sarà tralasciata 
la risposta degli scolari , quante volte non importi 
esporre con termini precisi la regola ch'essi devono 
ripetere e tenere a mente. Cos'i è lasciata maggior 
libertà agli spontanei suggerimenti della natura (1). 

Ma i maestri e le maestre suppliscano dove biso- 
gna; ora allargando il discorso, ora insistendo sui punti 
che possan riuscire più difficoltosi. Essi oramai devono 
aver acquistato tal cognizione della potenza mentale 
dei loro scolari , e tale esperienza dei modi di far 
penetrare e rimanere fisse e ordinate in quelle testucce 
le nuove cose che sì debbono far loro conoscere, da 
poter giudicare dove occorre fermarsi e ripetere , c 
dove si possa andar franchi. Usino perù molto discer- 
nimento per accertarsi in ogni maniera che la lezione 
non sia entrata per un orecchio e uscita per un altro, 
o sia rimasta nella mente come parola senza senso. 

|1) Dove la risposta degli scolari è omessa, si porrà la sola lettera 
S. IScoliro) con puntini. 
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PER CUI INSEGNA 5 

Moltiplichino gli esercizj , variino le interrogazioni, e 
fattosi proprio quello che è scritto qui , lo espongano 
in modo familiare come se essi stessi lo avessero 
pensato. I libri mostrano dove si abbia da ire , e 
quale è la via : ma non danno le gambe per correre 
e per arrivare. 
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PARTE SECONDA 



capitolo i. 

FIOPMIUOll ColtUlLHTB. 

Lezione I. 
Congiunzione E. 

M. Attenti. Io dico ; 
Iddio è onnipotente. 
Iddio è misericordioso. 

In queste parole è una proposizione sola, 0 più 
d'una ? 

5. Sono due proposizioni. 

M. Due proposizioni che hanno il medesimo sog- 
getto Iddio e il medesimo verbo è. 

Ora non potrei io porro il soggetto e il verbo 
una sola volta , e formar questa proposizione ? 

Iddio è onnipotente e misericordioso: 

S 

M. Ma fra i due attributi onnipotente - miseri- 
cordioso, che parola ho io interposta ? 

Digitized by Google 



8 PROPOSIZIONI CONGIUNTE 

S. La parola e. 

M. Questa E , differente da È verbo , e che si 
scrive senza accento , è una parola nuova che noi 
dobbiamo conoscere. Essa è invariabile , cioè non 
muta mai. Voi la usate spesso , ma Eenza avvertire 
quel ch'ella sia, e a che serva -Si chiama congitmsion e; 
perchè congiunge ora due nomi , ora due aggettivi , 
ora due verbi, ora due avverbj , insomma due parti 
del discorso; e così di due o anche di tre proposizioni , 
ne forma una sola. Noi facciamo questo per brevità , 
e per non infastidire col ripetere diviato due o tre 
volte la medesima parola. 

Notate che alla congiunzione E si aggiunge talvolta 
la consonante d , quando la parola seguente comincia 
da vocale; affine di scansar l'incontro di due vocali 
che spiacerebbe all'orecchio. - Perciò se dianzi avessi 
posto l'attributo onnipotente dopo misericordioso , avrei 
potuto dire e scrivere: Iddio è misericordioso ed onni- 
potente. Non vi è però un obbligo assoluto di usare ed. 
L'orecchio è quello che giudica e richiede, 

Questo ed è \'et dei latini che fu usato anticamente 
anco nella lingua italiana, almeno nella scrittura e 
nella stampa. Forse non pronunziavano il t avanti 
parola che cominciasse da consonante. - Nei libri 
antichi voi troverete sempre questo et, che noi per 
dolcezza abbiamo cangiato in ed. 

Si congiungono adunque in una sola proposizione 
per mezzo die, ora due o più verbi, ora due o più sog- 
getti, due o più oggetti o altri nomi, due o più aggettivi, 
due o piùavverbj.-Ma talvolta ancora la congiunzione 
lega insieme due proposizioni compite ciascuna da se; 
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per esempio: / buoni figliuoli rispettano % genitori e 
Iddio li benedice. E ciò si fa per indicare il legame che 
quelle proposizioni hanno fra loro quanto al senso, 
benché il soggetto e il verbo siano diiferentì. 

Esempj dà servire per f esercizio a voce 
nella scuola. 

NB. Gli scolari dovranno: 

1 . Indicare quali parti del discorso riunisce la con- 
giunzione; se due o più soggetti, due o più verbi ec. ec.; 

2. Sciogliere in due o tre proposizioni separate le 
proposizioni congiunte che si donno qui per esempio. - 
I maestri potranno aggiungerne altre. 

1. Il mio povero babbo s'affatica e patisce per 
me [Congiunzione di due verbi) (■!). 

2. Io ricambierò il babbi) col mio amore e col 
mio rispetto [Congiunzione di due nomi che sono una 
giunta). 

3. Noi dobbiamo aver sempre fede e speranza 
in Dio [Congiunzione di due nomi attributi). 

i. I ragazzi vani e pigri vogliono essere lodali e 
serviti. (Congiunzione di quattro aggettivi, due verbali 
e due no. - Se ne facciano due proposizioni. ) 

5. La rosa e il giglio sono immagine della bel- 
lezza e della purità ( Congiunzione di due soggetti e ili 

[f| Si scioglie nelle due seguenti proposizioni: 11 mio povero batto 
s'affalica per me; Il mio povero babbo patisco per me. Cosi ie altre. 
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due nomi di compimento. Sciogliendo le proposizioni , si fac- 
cia adattare alla rosa e al giglio la virtù di cui sono 
immagine; e mettere il verbo al singolare). 

6. Le opere di Dio sono maravìgliose e inimita- 
bili dall'uomo (Congiunzione di due aggettivi attributi], 

7. L'uomo savio si conduce prudentemente e av- 
vedutamente (Congiunzione di due auverbj). 

E nere la lo In i.crltlo. 

Alle seguenti proposizioni gli scolari aggiungeranno 

11 nome, l'aggettivo o il verbo conveniente che manca 
dopo la congiunzione e. 

1. I lavoranti vegliano e..... per noi. 

S. Gli ammalati che suffrono con pazienza , sa- 
ranno aiutati e da Dio. 

3. Chi pensa a sè solo , è spregiato e 

i. Se vuoi essere stimato e , opera onesta- 
mente e.... 

5. L'acqua del mare è salata e 

6. La luce della luna rischiara le tenebre della 
notte e...., 

■ 7. Nel verno le piante pajonij secche, e tutta la 
natura è come 

8. A primavera le piante muovono, e i fiori (1) 

e ogni cosa..... (2). 



(I) Sbordano. 

(ij Par che riviva. 
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Lezione II'. 
Pronome congiuntivo. 

M. Voi sapete, che per noo ripetere i nomi, si 
adoperano in loro luogo i pronomi. Può dunque acca- 
dere che di due proposizioni legate insieme dalla con- 
giunzione e, si usino nella seconda i pronomi egli, 
questi , quegli , ec. Per esempio : 

a Iddio benefica anco i cattivi , e questi non lo 
ringraziano ». 

Or bene, noi abbiamo un pronome che voi noo 
conoscete ancora , e che contiene la congiunzione : e si 
chiama pronome congiuntivo , a relativo. Ripigliamo 
la proposizione che ho detta dianzi . e poniamoci il 
nuovo pronome. 

( Si icrive lattasse nera }. 

a Iddio benefica anco i cattivi , i quali non lo 
ringraziano n. 

Notate che questo pronome , piglia avanti di sé 
l'articolo il , la. Aggiungiamo altre proposizioni. 



I figliuoli disubbidienti affliggono la madre, la 
quale (1) non lascia di amarli. 

Gl' ignoranti credono di sapere ogni cosa ; della 

quale (2) presunzione, molte volte hanno da pentirsi. 

(1) In luogo ili (il dia. 
(H 9 di quitta. 
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I giovani inesperti scelgono malo gli amici , 
(piali (4) sono traditi. 

In queste e in striali altre prupr-shiiiìii congiunte, 
sciogliete il pronome il quale , la quale , ec. nella con- 
giunzione e , e in un pronome dimostrativo , come que- 
sto , quello , egli. 

( II Maestro faccia ripetere le suddette proposizioni , 
e sostituire al pronome il quale , un altro pronome con 
la congiunzione e ; faccia pur notare in che caso sono i 
pronomi ). 

Questo pronome il quale , si faccia distendere in 
tutti i casi del sìng. e del plur. come segue. 

1 Soggetto e Oggetto: Il quale, la quale, 

2.° caso. Del quale, della quale, 

3* Al quale, alla quale, 

i.' Dal quale, dalla quale. 



Plurale. 



I quali , le quali , 

Dei quali , delle quali , 

Ai quaii , alle quali , 

Dai quali , dalle quali . 



Pronome congiuntivo Che , Chi , Cui. 

M- Invece di il quale , la quale, i quali , de'quali, 
noi usiamo anco la parola die o chi. Essa è una 
storpiatura del medesimo pronome congiuntivo in lingua 
latina, nella quale al caso nominativo si dice qui, e 

(1) e da essi. 
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all'accusativo quem. Si è tolto l'tt ed è rimasto chi , 
chem e poi che senza la m. I Francesi seguitano a 
scrivere qui e que, sebbene non pronunzino l'u; noi, 
nè lo pronunziamo , nò lo scriviamo: e al q abbiamo 
sostituito eh di suono uguale. Diciamo però cui invoco 
di chi , e allora conserviamo la pretta parola latina cut , 
usata da loro nel 3." caso. 

Ma badate: la parolacce, noi la usiamo in tutti 
i generi e in tutti Ì casi ; e tanto parlando di persone 
come di cose. Chi vale per tutti i generi, ma sola- 
mente per le persone, e non si usa inai nel caso 1 ,° (sog- 
getto ) e nel 4." [ oggetto ) come pronome congiun- 
tivo- Si usa bensì qualche volta in questi due casi ; 
ma allora è pronome dimostrativo interrogativo: per 
esempio: « Chi è tanto ardito da affrontare tutti i pe- 
ricoli? Chi è tanto sapiente che pur non ignori molte 
cose ? « ( Chi soggetto ) . 

Chi cercale voi? Chi amate più? (Chi oggetto). 

Ma non diremmo mai : Iddio , chi è misericordioso; 
oppure : Iddio chi io amo , ma bensì : il quale o che è 
misericordioso; il quale, o che, o cui io amo. Diciamo 
però: Questa è la persona di chi vi ho parlato, o con 
ehi ho parlato , o a chi ho parlalo , ec. ; in tutti i casi , 
fuorché nel e così al plurale : Gli uomini , per chi 
Gesti Cristo ha sofferto « con chi egli è vissuto » a chi 
ha fallo tanlo bene. 

Cui , si usa delle persone e delle cose , in singo- 
lare e plurale, ma non mai nel I. 1 caso (soggetto). 
E se lo preceda l'articolo il, lo, la, non ammette il 
segoacaso di dopo l'articolo. Perciò non si direbbe cor- 
rettamente : « Il di cui libro - la di cui stima - lo di 
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cui amore ». Ma invece : il cui libro , la cui stima , il 
cui amore. 

Neile proposizioni seguenti sostituite che o chi o cui , 
ili pronome congiuntivo , il quale. 

\ .* La persona della quale ( di cui e di chi ) vi ho 
parlato , è degna della vostra stima ; 

8* Le scienze , le quali ( che ) trattano della na- 
tura , sono utilissime e piacevolissime ; 

3." L'obbedienza , della quale ( di cui o di che } 
non sempre ì fanciulli si curano , è la sola che possa 
condurli alla perfezione ; 

4. 1 Scegliete bene gli amici , con i quali (con ehi 
o con cui) possiate aprire il vostro cuore. 

Esercizio In nf. ritta. 

Riscriverete le proposizioni seguenti , sostituendo il 
pronome il quale , dooe é usato chi , che , cui ; e ponendo 
chi , che , cui , in luogo di il quale : notate in che caso 
è il pronome ; se si riferisce a persona o cosa , e in cht 

Amate Iddio che vi benefica. 
I poveri che noi talvolta disprezziamo , sono nostri 
fratelli. 

Io ho care le viole-mammole , che sono imagine 
della modestia. 

L' insetto che voi calpestate , è una maraviglici 
opera di Dio. 
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Iddio ci domanderà conto dei doni suoi di cui 
( o di che ) abusiamo. 

La sapienza e la virtù devono essere lo scopo 
al quale abbiamo a rivolgere tutte le nostre cure. 

La pigrizia e la spensieratezza sono le cause dalle 
quali viene il disordine in che si veggono gli affari , 
i lugli e ogni cosa degli sbadati. 

Il bambino cu» (che, è più usato in prosa ) 
la madre allatta. 
di cui ella ha tanta cura ,- 
a cui vuol tanto bene , 
da cui tien lontano ogni pericolo. 

m la riamerebbe egli? 

nini cui ( o che) Iddio ama tanto , 
di cui Egli è creatore e giudice , 
a cui ha dato Gesù per Redentore , 
da cui è offeso , eppure non gli ab- 
bandona ; 

non lo venerano e non lo amano sopra 



Lezione III'. 

incora delle congiunzioni. 

M. La congiunzione e mette insieme quasi sempre 
due o più proposizioni che hanno il medesimo senso 
o due sensi attenenti l'uno all'altro. Vi sono delle con- 



Singolare. 

Gli ut 
Plurale. 

Perchè 
ogni cosa? 
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giunzioni che mettono insieme proposizioni di senso 
non solamente diverso, ma contrario. Sentite ()). 

Gli scolari disattenti sono presenti alla lezione , ma 
iton imparano. 

La parolina ma, lega insieme quelle due propo- 
sizioni congiunte , in una ; ma la seconda esprime un 
senso che non va d'accordo con quello della prima ; 
giacché gli scolari che sentono la lezione , dovrebbero 

Invece del ma , non potremmo noi usare un'altra 
congiunzione che valesse lo stesso? Provatevi. 

[Eppure, Cw nondimeno , Xonilmieno , Aulladimeno, 
Nientedimeno. Nonostante , Ciò nonostante. Tuttavia. 
Eppure ) . 

Queste congiunzioni sono state chiamate avver- 
sative , perchè esprimono un senso avverso, cioè 
contrario. 

Talvolta anco la congiunzione e ha questo senso 

di opposizione. Per esempio : La mamma ti dà de buoni 

consigli, e fu non le dai retta. 

Parlando delle interiezioni ( Parte I, Lez. XXXIX) 

avremmo dovuto notarne alcune che non significano 

un sentimento, ma un giudizio, ora affermativo ora 

negativo; o un comando. 

Sono come una proposizione intiera , stretta in 

una sola parola. — Si - No - Zitto - Piano - Olà - 

Bene - Male ec, 

Fra queste , il no merita d'essere considerato qui, 

perchè si unisce talvolta con la congiunzione e, for- 
ti) Le proposizioni die fi adducono ad esempio , siano sempr" 

scrilte sulla lavagna o sull'asse nera. 
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mando la congiunzione nuova Nè, che quanto alle parole, 
tiene insieme due proposizioni ; ma quanto al senso , 
le disgiunge ; o però è stata detta particella disgiuntiva. 
Esempio : Ne la superbia nè la vanità , valgono a in- 
grandirci veramente. 

L'amore eccessivo di noi, non ci concilia né in stinta 

pericoli , nè se ne sgomenta. 

Invece del uè si usa ancora neppure , nè anco. 



EnorrliJ parie a vate, parie In aprili" 

\.° Rispondere, quali sono le congiunzioni avver- 
sative , quali le disgiuntive; 

2. ° Compire le seguenti proposizioni : 

La vendetta non è prova nè di coraggio ne di. .. , 
Le persone mansuete sono accette a tutti e.... 
Io vorrei sapermi contenere quando mi piglia 

E altre simili , che potrà suggerire il maesliv ; 

3. ° Distinguere nelle seguenti proposizioni quando 

quando è avversativa. 

Iddio tollera i cattici e li benefica ; e t cottivi , in- 
vece di rivolgersi a Lui tion lo curano. 

La madre soffre tanto pei figliuoli ; e i figliuoli , 
molte volte l'addolorano. 

L'artigiano istruito ed onesto, vai più d'un ricco 
ozioso e gaudente ; 
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4 ° Comporre qualche proposizione a piacere , dove 
entri ora l'una ora l'altra congiunzione. 

5." Correggere il pronome congiuntivo male usalo 
nei seguenti esempj : 

II giovane cui dispreiza i consigli dei savj , avrà 
da pentirsi delta presunzione cui gli fa credere di sa- 
perne più degli altri. 

Una poterà famiglia, la dì cui casa bruciò , rimase 
senza tetto e senza pane ; ma i caritatevoli cui n'ebbero 
pietà , la soccorsero. 
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Lezione II. 

Proposizioni comparative. 

M. Nella proposizione congiuntiva si uniscono in- 
sieme più proposizioni; ma ciascuna ha un senso da sè, 
e non contengono esse un paragone dell' una coll'altra. 
Ci accade però spesso dì dover paragonare cose 
con cose , persone con persone ; e affermare il grado 
maggiore o minore delle qualità simili che elle pos- 
seggono. Si fa allora una proposizione comparativa che 
in apparenza è semplice , ma realmente ù composta 
di più giudizj. E ciò col mezzo di qualche giunta o 
mutazione fatta negli aggettivi. Quando dico <r il ferro 
è duro » voi intendete facilmente che duro è una 
qualità del ferro; e per intendere, non avete bisogno 
di paragonare il ferro a nessuna cosa. Ma s'io dicessi 
a il ferro è più duro che il piombo » oppure «più duro 
del piombo », voi per intendere bene dovete pensare 
ni due metalli ferro e piombo, dovete paragonarli in- 
sieme , e riconoscere che la qualità darò è maggiore 
in un metallo che nel!" altro. — Voi non fate allora 
un giudizio solo, ne fate tre: giudicate che il ferro è 
duro; giudicate che il piombo è duro; giudicate final- 
mente che la qualità duro del ferro è più grande che 
la qualità duro del piombo. Questo terzo giudizio sì 
chiama un giudizio di confronto, di paragone , o con 
termine che viene dal latino, giudizio di comparazione. 
— L'aggettivo che esprime la qualità di una sostanza, 
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la quale sia maggiore d' una qualità simile Ó" un'altra 
sostanza, sì chiama aggettivo comparativo. 

Presso i latini l'aggettivo comparativo aveva una 
terminazione particolare , come saprete forse un giorno. 

Avete voi notato nell'esempio di dianzi , in qual modo 
significhiamo la comparazione? 
S, Con la parola più. 

M. Bravissimi. Ma questa parola più non richiede 
ella nessun'altra parola da mettersi avanti al nome 
a cui si attribuisce la qualità minore? 

S. Ci vuole un che. 

M. Oppure ? 

S. Oppure un di. 

M. Sta bene : « più che o più di ». -Il ferro è più 
duro del piombo. - a: *■ più duro che il piombo. 

S' io dicessi invece : il Terrò è meno duro che 
l'acciajo , o : meno duro dell'accia jo - non farei io me- 
desimamente un paragone? 

S. E' pare di si. 

M. Certamente: ma in questo caso invece di as- 
serire la qualità più grande , asserirei la qualità più 
piccola. - Perciò invece delle parole più che o più 
di, userei queste altre: meno che , meno di 

Ora sentite se nella proposizione che dirò , il 
paragono vi par che sia il medesimo come in quelle 
che abbiamo esaminate. - L'oro è piò stensivo di 
tutti i metalli — o dei metalli — [slensivo, che si 
dice anco duttile, significa facile ad essere allungato , 
stiralo, disteso). Ditemi dunque: fo io ora un paragone 
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rame avevo fatto prima , dicendo che il ferro è più 
duro del piombo, e meno darò dell'acciaio? 

S. Prima paragonavate U_ferro col solo piombo o eoi 
solo accìajo; ora paragonale l'oro con tutti i metalli. 

M. Ottimamente. - Ora sappiate che quando la 
qualità di una sostanza si riconosce maggiore ehe in 
tulle le altro sostanze in cui ella si trovi, quella qua- 
lità si dice superlativa, cioè sopra tutte le altre; e l'ag- 
gettivo che la esprime, fi chiama iii^jcltivo superlativo. 
Come avete veduto, l'aggettivo noi lo rendiamo super- 
lativo, riferendo la parola più ( il più, non a una sola, 
o poche , ma alle sostanze tutte ehe abbiano quella 
tale qualità). Ma ad imitazione dei latini noi facciamo 
ancora diventar superlativi gli aggettivi, dando loro la 
terminazione issimo , issìma. Cos'i invece di dire a la 
rosa è il più bello dei fiori » potrei dire .... 

S. La rosa è bellissima dei fiori. 

M. Questa sarebbe maniera non tanto usata; ella 
era propria dei latini. Noi diremmo invoce; bellissima 
tra i fiori. - Anzi il solo bellissima basterebbe a signi- 
ficare più bella di lutti gli altri fiori. La terminazione 
issimo issima indica da per sè il grado più grande 
della qualità di una tale sostanza, rispetto a tutte le 
altre sostanze che posseggono quella qualità medesima. 

Talvolta però il superlativo issimo non pare che 
inchiuda paragone di più sostanze. Si vuol dire soltanto 
che la qualità è una sostanza nel grado maggiore che 
possa essere. Così diciamo che Iddio ò misericordiosis- 
simo, sapientissimo: come diremmo infinitamente mise- 
ricordioso e sapiente. - D'ordinario però il superlativo 
dice paragone d'una cosa con tutte le altre simili a lei. 
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Vi par egli d'avere ora concepito bene che cosa 
sia aggettivo comparativo e superlativo ? 

5. Abbiamo inteso benissimo. 
(Se alcuno fa qualche difficoltà ti maestro la chiarisca). 

Lezione III. 
Preposizioni relative. 



M. Vi rammenterete che noi , trattando dei nomi, 
parlammo di certe paroline invariabili che gli accom- 
pagnano o sole o congiunte all'articolo, e le chiamammo 
accompagna iure del nome (Parte I, Lez. XH). Ma di 
tali accompagnature ve ne ha non poche ; e noi per 
allora notammo quelle sole che ci bisognava usare , 
cioè di a da , con le quali noi distinguemmo i cosi 
detti casi dei nomi e perciò le chiamammo ancora 
segnacasi. Il vero loro nome è preposizioni, perchè si 
prepongono (si pongono innanzi) , ai nomi ; e quando sono 
unite agli articoli, le troverete anco nominate preposi- 
zioni articolate. 

[Il maestro faccia notare la differenza della prima 
sillaba in preposizione e proposizione, parole somiglianti, 
ma di senso molto diverso, cheil maestro spiegherà facil- 
mente] . 

Le preposizioni , com'io diceva, sono molte. Pi- 
gliamone ad esempio alcune, e con esse fate voi delle 
proposizioni. 
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Sotto. Sopra. Accante. Intorno. Lontano. Vicino (1). 
Io comincerò, voi seguitate. 
La bocca sta sotto 



S il naso. 

M. Le palpebre sono sopra.... 

S gli occhi. 

M. Tu sei accanto a.... 

S. Piero, Antonio ec. 

M. L'ellera si avviticchia intorno a.... 

5 agli alberi 

AiT. Lontan dagli occhi.... 

S Lontan dal cuore. 

M. Questo è un bel proverbio nostro. La pro- 



posizione compita sarebbe : Chi è lontano dagli occhi 
i! lontano dal cuore. 

M. Vicino alla fronte sono le. .. 

5 tempie. 

M. Oppure: « Di qua e di là dalla fronte sono 
le tempie ». 

E di qua a di là sono anch'esse preposizioni. 

Ora riflettiamo un poco. Vi sarà facile conoscere 
che con. le preposizioni che abbiamo notate or ora, 
noi abbiamo significato delle qualità di quei sostantivi 
ai quali le abbiamo appropriate. Cosi l'esser sopra gli 
occhi è una qualità delle palpebre; lesstr sotto al naso 
è qualità della bocca, e via via del resto. Si potrebbe 
dunque dire che le preposizioni sono un aggettivo. Ji 
infatti ci sono delle preposizioni che servono pure da 

(') Il roaeslro scriva sopra mia lavagna o asso nera queslo pre- 
posizioni , a mano a mano che la pronunzi! ; e cosi saranno scriltp 
lo proposizioni che or ora faremo comporre. 
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aggettivi, come tonfano vicino. Ma dagli aggettivi le 
preposizioni differiscono non poco. Forse una differenza 
molto apparente potreste scoprire voi medesimi. Provate. 

S. [Dopo aver pensato e guardato le preposizioni 
scritte sulla lavagna). Oh ecco. Noi abbiamo detto sopra 
con palpebre si - accanto con ellera - stillo con bocca 

- vicino con tempie ». Non abbiamo dunque accordato 
le preposizioni coi nomi , come si fa degli aggettivi. 

M. (Se non rispondono, il maestro suggerisca). 
Cosi è ; la preposizione ba questo di proprio che non 
muta terminazione al mutare del genere e dèi nu- 
mero dei sostantivi ; la preposizione è iti u urta bile. 

- Ecco dunque una prima differenza, la quale ha la 
sua ragione in . un' altra che v' ajutero a scoprire io. 
Ditemi un poco. Quando io dico: la bocca è sotto il 
naso - quel sotto si riferisce egli soltanto alla bocca 
o ancora al naso? Ceriamolo i: In boera che sta sotto ; 
ma sotto il che? Vi vuol pure un'altra cosa , rispetto 
alla quale noi diciamo sotto. Io non potrei usare questa 
e le altre preposizioni con un nome solo; ce ne vogliono 
due. - Osservatelo negli esempj che abbiamo scritto. 

Bocca naso 

Palpebre occhi 

Tu Piero 

Ellera alberi 

Chi occhi e cuore 

Tempie fronte. 
Si tratta dunque di qualità che non convengono 
ad una sola cosa, ma a due nel medesimo tempo ; di 
qualità che non sono dentro delle cose , ma fuori di 
loro, e che noi conosciamo quando paragoniamo le 
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cose insieme. — Or queste qualità estrinseche , le 
quali convengono nel tempo stesso a più cose , e 
che sì conoscono nel paragonare una cosa con l'altra, 
nel riferire l'una all'altra, si chiamano relazioni. E le 
preposizioni sono parole invariabili che significano le 
relazioni dello sostanze tra loro. Ditemi dunque che 
cos'è la preposizione. 

S. La preposizione è una parola invariabile , la 
quale significa le relazioni che le sostanze hanno tra 

M. Ora potete intendere come avviene che le 
preposizioni siano invariabili, che non mutino la ter- 
minazione loro per accordarla con quella del nome 
a cui si mettono avanti, o si prepongano. Siccome la 
preposizione conviene a due nomi, la non si potrebbe 
accordare con uno soltanto ; e per accordarla con 
tutti due, bisognerebbe che tutti due avessero la ter- 
minazione medesima. Il che è raro che accada. La 
preposizione perciò non si accorda con nessuno di 
due. L'è come un servitore di due padroni, che non 
potendo portare nel tempo medesimo la livrea di 
tutti due, non porta livrea. All'apposto l'aggettivo 
conviene ad un nome solo, serve ad un solo padrone, 
e porta la sua livrea , piglia cioè la sua terminazione. 

(// maestro eserciti gli scolari a distinguere le se- 
fluenti e altre preposisioni mescolate ad aggettivi; e ove 
qualcuno scambi , gli domandi se per intendere quelle 
qualità , gli basta di pensare ad una sola persona o a 
una sola cosa, oppure gli bisogna pensare a due). 

Bianco Sollecito 
Rasente Lento 

i 
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Ruvido 
Intorno 
Dopo 
Prima 



Indietro 
Avanti 

Lungo (per esempio un fiume) 
Lungo ( dotato della dimen- 
sione lunghezza). 



Lezione IV. 
Proposizione dipendente. 

M. Le congiunzioni, che abbiamo veduto nella 
Lez. I, collegano Insieme due proposizioni, che hanno 
(tutte due) un senso compito da per sè. Quando io dico : 
a II maestro insegna, e lo scolaro impara », l'una e l'altra 
dì queste due proposizioni possono star da sè sole e 
hanno senso. Ma s' io dico « Il maestro insegna , ac- 
ciocché lo scolaro impari » ; voi conoscete subilo che In 
seconda proposizione non può stare da per sè. Infatti 
a dir solamente a acciocché lo scolaro impari • voi 
non intendereste , aspettereste qualche altra parola , 
mi domandereste - ma che cosa vuol dire ? 

La seconda proposizione legata alla prima con la 
congiunzione acciocché, è dunque una proposizione che 
fa da compimento alla prima, che ne finisce il senso, 
che per ciò dipende da quella , e si chiama propo- 
sizione dipendente; mentre che l'altra si dice la pro- 
posizione affermativa , assoluta o principale. Invece 
dell' acciocché, possono esservi altre congiunzioni. 

Eccovi degli esempj : voi mi indicherete qual è 
la proposizione assoluta 0 principale, qual è la dipen- 
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dente. Non è necessario che la dipendente sia sempre 
la seconda ; la sì può mettere tanto avanti come dopo. 

Esempj. 

L'uomo è contento quando fa il suo dovere. 
Poiché ne tenete di conto, io vi presterò de'libri. 
Io vi credo, perchè non solete mentire. 
State attenti, chè la lezione è importante - (9111 
il che sin invece di perchè). 

Non disprezzate i poveri, giacché sono amati da Dio. 
Quando siete a lezione, dovete star in silenzio. 
Sebbene noi non lo meritiamo , la Provvidenza 

NB. il maestro può aggiungere , a questi , altri 
esempj; ma badando bene di usar sempre nella proposi- 
zione dipendente i verbi al modo affermativo, perché il modo 
congiuntivo sarà insegnato tra poco in una lesione da sè. - 
Dia akuni di questi esempj per soggetto di esercizio scritto. 

Insista molto perchè gli scolari distinguano bene 
la proposizione dipendente dall'assoluta; e insieme si faccia 
render conto delle parole usate in questa proposizione; 
per esempio dei nomi , dei verbi e loro tempi , della 
natura del verbo, se obiettivo o subiettivo ec. 

Lezione V. 

Modo dipendente 0 congiuntivo. 

M. Sentite questa proposizione: a Io spero che siete 
buoni». Qui, come vedete, v 'è una proposizione prin- 
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cipale « io spero » ; e ve n' è una dipendente a che 
siete buoni »: va egli bene? 
S. Sì, è vero. 

M. Ma invece di dire a che siete buoni » , non 
potrei io dire un poco diversamente? A quel siete, non 
potrei io dare una differente Lerminazione ? Chi di voi 
me la trova? 

Forse qualcuno dirà 6Ìale ( Se non b dicono , si 
suggerisca } . 

M. Questo cambiamento che voi avete trovato 
nella seconda persona plurale , accade pure in altre 
persone. Vediamolo in alcuni esempj: « Voi desiderate 
che io sta vostro amico. « Si direbbe egli bene che 
io sotto » ? 

5. No, suonerebbe male. 

M. Vedete dunque , miei cari, che per mostrare 
più chiaramente quando una proposizione e dipendente, 
non si sono contentati gli uomini di unirla con una 
congiunzione alla proposizione principale; han voluto 
altresì mutare le terminazioni al verbo della propo- 
sizione dipendente. E siccome il verbo in questa pro- 
posizione dipendente poteva essere in qualche guisa 
al tempo o passato o presente o futuro, cosi han do- 
vuto trovare terminazioni diverse per tutti i tempi ; 
e si è venuto a formare un nuovo modo del verbo, 
che noi chiameremo modo dipendente. È stalo detto 
ancora modo congiuntivo, perchè infatti la proposizione 
dipendente è unita alla principale con una congiunzione : 
ma siccome talvolta la congiunzione si tralascia , pare 
denominazione più acconcia quella di modo dipendente, 
sebbene anche modo congiuntivo non sia mal detto. Ecco 
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dunque trovalo un nuovo modo. Noi ne avevamo già 
trovati parecchi altri. E quali sono? chi me li ridice? 

5. Affermativo n Indefinito o Infinito t Imperativo 
« Ottativo o Desiderativo. 

M. Bravissimi : son quattro; e il Dipendente sarà 
il quinto. Di questo modo dipendente vedremo poi 
le terminazioni di tutti i tempi. Ora seguitiamo ad 
esaminare delle proposizioni che vi dirò per esempio: 

Iddio vuole che io sia amoroso per tutti. 

Che tempo vi par che significhi io sìa? che per- 
sona è? e di che numero? 

S. Ci pare che si parli d'ora, che sia tempo pre- 
sente, persona prima del singolare. 

M. Benissimo. Or ditemi: invece di dire ch'in sia 
amoroso, non potrei io usare il verbo avere e il nome 
astratto amore, e dire: Iddio vuole che io... 

5. Che io abbia amore per tutti. 

M. Benissimo. Ora io seguiterò a dire delle 
proposizioni col verbo essere al modo dipendente: uno 
di voi altri dirà il tempo, la persona, il numero del 
verbo adoperato da me ; un altro metterà allo stesso 
tempo, alla stessa persona e allo stesso numero il verbo 
avere col-nome astratto invece del mio aggettivo. Attenti. 

Io ti prego che tu sii o sia docile. 1 

S. Tu «mi sia, persona seconda, numero singolare, 
tempo presente del modo dipendente. 

[Un altro). Io ti prego che tu abbia docilità. 

M. La madre gastiga il bambino perdi' egli sia 
sottomesso. 

S. Egli sia : tempo presente , persona terza , 
numero singolare del modo dipendente. 
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{Un altro). La madre gastiga il bambino, perchè 
egli abbia sottomissione. 

M. Gesù Cristo ci ha detto che siamo pazienti. 

S. Che siamo : persona prima , numero plurale, 
tempo presente del modo dipendente. 

(Un altro). Gesù Cristo ci ha detto che abbiamo 
pazienza. 

M. Il maestro vi ammonisce, affinchè siate attenti. 

5. Affinchè siate, presente , persona seconda plu- 
rale del modo dipendente. 

(Un altro). Il maestro vi ammonisce, affinchè 
abbiate attenzione. 

M. È giusto che gli uomini siano disposti ad 
ajularsi scambievolmente. 

S. Che siano, presente plurale, persona terza del 
modo dipendente. 

[Un altro). É giusto che gli uomini abbiano di- 
sposizione ad aiutarsi scambievolmente. 

M. Oh bravi ! ecco che abbiamo messo insieme tutto 
il tempo presente del modo dipendente dei verbi 
essere e avere. Ripetiamoli e impariamoli. Notate che 
questo tempo si lega alla proposizione assoluta con le 
congiunzioni perchè, affinchè o abbreviato che. 

Modo dipendenti:. 
Presente. 
Singolare. 
Che io sia abbia 
a tu sia o sii abbia o abbi 

* e 8 h ! sia abbia 
« ella I 

Digitized by Google 



PROPOSIZIONE DIPENDENTE 



Plurale. 



Che noi siamo 
o voi siate 

• f °° | . 

» elleno ! 



siano 



abbiano 



abbiamo 
abbiale 



e non mai abbino 



Lezione VI. 



Tempo secondo del Dipendente. 



M. Noi abbiamo trovato un tempo dei verbi es- 
sere e atere al modo dipendente: ripetetemelo. 
{Gli scolari lo ripetono). 

Questo tempo lo abbiamo chiamato presente. Ma 
state a sentire questa proposizione: a Io desidero che 
domani sia bel tempo ». Questo sia che tempo vuol 
significare qui ? 

[Se gli scolari non lo san dire , o s'ingannano , il 
maestro li faccia ri/lettere alla parola domani, e conoscere 
che si traila di tempo futuro). 

Qui dunque il sia significherebbe tempo futuro. 
Così potrebbe significare tempo futuro anco abbia. 
Come se dicessi: Io spero che Pierino agli esami abbia 
il premio: spero che voi tutti abbiale il premio. - Gli 
esami non si fanno ora, si faranno : il tempo dunqne 
è futuro. - Eppure è ben chiaro che nelle proposizioni 
della lezione passata sia e abbia significavano un 
tempo presente. « Iddio vuole ch'io sia - o - che noi 
siamo amorosi con tutti n. Qui si tratta di tempo 
presente. Cosi abbia dice tempo presente nel seguente 
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«empio : « Mi pare che In ora abbia voglia di slu- 



Voi dunque vedete che noi non avremmo ragione 
di chiamare presente il tempo che mi avete recitato, 
più che di chiamarlo futuro. Ma sapete voi perchè lo 
chiamiamo presente? perchè presente è davvero il 
tempo della proposizione principale ? - Osservate tutte 
le proposizioni che noi abbiamo detto, e vedrete che 
il verbo priocipale che afferma , è al presente. ( // 
maestro riguardi dm gli soahirt /- yi;>p-nizi)ni passate, i 
faccia foro notare ti verbo pnncxpale). 

11 verbo al modo dipendente non fa nella pro- 
posizione la ligura prima; egli è il compimento della 
proibizione principale, di quella che veramente af- 
ferma. l»er< iò si riferisce a quella, e piglia m qualche 
modo da quella il suo vero significato. Almeno egli 
è da noi qualificato, quanto al tempo, in riguardo alla 
proposizione principale con cui suole essere coogiunto. 
Abbiate sempre quest'avvertenza in tutti quelli che 
noi chiameremo tempi del modo dipeodente. - Ora 
troviamo un altro di questi tempi. - Sentite: 

10 ti pregai ieri che tu fossi buono. 

Trovatemi in questa proposiziooe il verbo princi- 
pale che afferma, e il verbo dipendente che Fa da 
compimento. 

5. Il verbo principale è pregai; il dipendente, che 
(u fossi. 

M. Sta bene. Sentite quest'altra : 

11 tuo babbo ha voluto che tu avessi tutti i libri 
;essarj. 

Trovate il verbo principale e il dipendente. 
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S. Verbo principale « ha voluto »; verbo dipen- 
dente « che tu avessi. 

M. Che tu fossi, che tu avessi di qual tempo li di- 
reste voi ? Badate ai verbi principali che affermano. 

S. Di tempo passato, perchè pregai nella prima 
proposizione , e ha voluto nella seconda , sono passali. 

M. Ottimamente. - Che tu fossi, che tu avessi che 
persone sono e di che numero ? 

S. Seconda persona del singolare. 

M. Ben risposto. Or io credo che ci sarà facile 
trovar insieme tutte le altre persone dei due numeri 
di questo tempo. Proviamo. - Che io...? 

S. Che io /fessi? 

M. Benissimo : dite ora la medesima persona del 
verbo avere. 

S. Che io «vessi. 

M. Cosi è : proseguiamo , e diciamo diviato le 
persone dei due verbi. La seconda si è già trovala n che 
tu fossi, che tu avessi ». Dito la terza a ch'egli... ». 

5. Ch'egli /"osse„ ch'egli auesse. 

M. Ora il plurale. 

S. Che noi fossimo, che noi avessimo. 
M. Che voi.... 

S. Che voi foste che voi aveste. 
M. Ch' eglino o elleno.... 
S. Fossero , avessero. 

M. Tutte le persone di questo tempo che abbia- 
mo detto alla spicciolata , riuniamole. Il tempo come 
avete detto, è passato; perchè per lo più si con- 
giunge con un tempo passato del verbo principale. 
Più che acquisterete cognizione e pratica della nostra 
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bella lingua, voi vedrete che il tempo f^nilii^to pre- 
cisamente dal verbo dipendente, È difficile a ben de- 
terminarsi, perchè noi ad imitazione dei latini facciamo 
un uso molto vario del modo dipendente o congiun- 
tivo. In un caso par che egli abbia senso dì passato, 
in un altro di presente o di futuro. Ora ha una si- 
gnificazione di tempo tutta sua propria; ora ha quella 
del tempo del verbo principale. Ma adesso voi non sare- 
ste in caso di ben discernere queste minute differenze. 
Quel che ora ci importa e che ci basta, è di distin- 
guer bene i diversi tempi del modo dipendente e dar 
loro un nome. E glielo daremo secondo il senso che 
essi hanno , per lo più , rispetto al verbo principale. — 
Questo tempo adunque , trovato ora da noi , lo chia- 
meremo passa lo , perchè ordinariamente si congiunge 
con un verbo principale di tempo passato; e lo dire- 
mo tempo 3.°, o passato semplice dipendente , per di- 
stinguerlo da altri passati pur dipendenti che troveremo 
fra poco. 



Si faccia scrìcere e imparare a mente i suddetti tempi; 
e ciascun» degli scolari componga due proposizioni: 
una in cui entri il verbo essere o il verbo avere 
al tempo presente del modo dipendente , un' altra 
in cui entri l altro dei due saddelti verbi al tempo 
passato semplice di questo modo. 

Modo dipendente congiuntivo. 
Passato semplice dipendente. 
Singolare. 

Che io fossi Che io avessi 
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Che tu fossi « tu avessi 

« egli fosse « egli avesse 

Plurale. 

Che noi fossimo Che noi avessimo 

« voi fosle n voi aveste 

" e 8 lno i fossero 11 e S uno j avessero 
« elleno l « elleno ) 



Lezione VII 

Paragone fra l'ottativo, l'imperativo 
e il dipendente, 

M. Noi abbiamo dunque trovato due tempi del 
modo dipendente. Chi sa ridirmeli? 

(Gli scolari a scelta del maestro U ripetono succes- 
sivamente). 

Al. Ma ditemi un poco: vi rammentate voi punto 
che noi abbiamo, un pezzo fa, trovalo già queste me- 
desime voci dei due verbi? E che le usammo in ma- 
niera che facevano da sfi sole una proposizione e for- 
mavano un modo del verbo, che non è il dipendente, 
non è l'affermativo, non è l'imperativo, né l'infinito? 

( F orse alcun» se ne rammenterà . A hrimenti il 
maestro prosegua). 

hi. Parai che se ripensaste a quanti modi ab- 
biamo trovalo del verbo , conoscereste subito qual è 
quello di cui parlo, e che non è né l'affermativo, né 
l'infinito, nè l'imperativo, né il dipendente. Pure ag- 
giungerò per chiarirvi meglio , che noi per usare co- 
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desto modo dicemmo avanti la parola : Oh ! E questa 
parola come la chiamammo noi ? 
S. Interiezione. 

M. 0 esclamazione. Benissimo. Or qual è dunque 
il modo che fa senso da sè, con una interiezione che 
significa desiderio? 

5. L' ho trovato : - Y ottativo. 

M. E vi rammentate voi le voci del modo otta- 
tivo? 

S. Ci proveremo. 

M. Per ricordarvele meglio, dite avanti l'interie- 
zione. Oh! 

S. {Gli scolari ripetono i tempi semplici dell 'ottativo] . 
M. O queste voci non soo elle le medesime che 
ora adoperiamo nel modo dipendente? 
S. Sì , sono le stesse ? 

M. Ma qui le fanno un' altra figura. Nel modo 
ottativo servono a significare da sè sole il desiderio 
di chi parla. Nel modo dipendente servono a compire 
la proposizione principale : la quale proposizione ora 
significa dubbio, ora volontà, ora opinione; ma signi- 
fica ancora desiderio o timore. Notiamolo dunque , il 
medesimo sentimento può essere espresso in due ma- 
niere ; 1* al modo dipendente o congiuntivo, come 
compimento di un verbo al modo affermativo , per 
esempio : a Io desidero che tu sii felice » ; 2." al 
modo ottativo senz' altra aggiunta , per esempio : 
a Oh sii tu felice ! » Vedete ora che il modo ottativo 
è come uno scorcio, che comprende da sè solo due 
modi del verbo, cioè l'affermativo e il dipendente. 
Ecco perchè l'ottativo afferma ; perchè contiene io sè 
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stesso il modo affermativo : il qual modo affermativo 
è il solo che faccia senso da sè. 

5. Ma non abbiamo noi veduto che anche l' im- 
perativo fa senso? , 

M. Bravi ! ho piacere che mi abbiale ricordato 
1' imperativo. Questo modo afferma , egli è vero ; si- 
gnifica, come abbiamo veduto, non un giudizio, ma 
una volontà o una preghiera. Ora se vi dicessi io , 
che anche l'imperativo è una maniera accorciala 
d'esprimersi, e che contiene anch'esso il modo affer- 
mativo e il dipendente ? 

5. Come? 

M. Sentite : « Carlino sii buono «. Questo è mo- 
do imperativo, non è vero? 
S. Certamente. 

M. 0 non potrei io dire lo stesso in quest'altro 
modo : « Carlino , io voglio (oppure io ti prego) che 
tu sii , o sia buono ? » 

S. Oh è vero. 

M. Vedete dunque che anco l' imperativo è un 
modo scorciato, che contiene i due modi affermativo 
e dipendente. E nella nostra e in molte altre lingue , 
le voci del modo imperativo sono quasi tutte prese 
ora dall'affermativo , ora dal dipendente. 

( /( maestro lo faccia avvertire agli scolari esami- 
nando le persone del modo imperativo). 

M. Tanto nel modo ottativo , quanto nel congiun- 
tivo, se i due tempi presente e passato si uniscono al 
participio, si han due tempi composti che accennano 
espressamente a tempo passato, e passato più lonta- 
no , sentite : 
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All'ottativo: 



Oh sia io stato 1 
Oh fossi io stalo ! 
Oh abhia io avuto ! 
Oh avessi io avuto ! 



Al congiuntivo : 

Io credo che tu sia stato. 

Io credetti che tu fossi staio. 

Io spero che tu abbia avuto 

Io sperai che tu avessi avuto. 

Ecco dunque due tempi che chiameremo composti: 

Composto 1* e Composto 2." 

Scriviamo questi due tempi, e dopo ne farete uso 
negli esercizj che vi assegnerò; notate bene che essi 
servono da sé soli all'ottativo con una esclamazione; 
servono al congiuntivo con una congiunzione che li fa 
dipendere da un verbo al modo affermativo. 



Composto i." 



lo sia stato. 
Tu sii stato. 
Egli sìa stato. 



Io abbia avuto. 
Tu abbia avuto. 
Egli abbia avuto 



Noi siamo stati. 



Noi abbiamo avuto. 
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Voi siate stato. Voi abbiate avuto. 

Eglino siano stati. Eglino abbiano avulo. 

Composto 2.° 

Io fossi stato. Io avessi avuto. 

Tu fossi stato. Tu avessi avuto. 

Egli fosse stato. Egli avesse avuto. 

Noi fossimo stati. Noi avessimoavuto. 

Voi foste stali. Voi aveste avuto. 

Eglino fossero stati. Eglino avessero avuto. 



Gli scolari stiveranno i due tempi composto \.° e 
2." dei verbi avere e essere. 



1. ' Voltale in modo imperativo le seguenti frasi: 
Io li comando che tu sii attento. 

Vi prego che abbiate pazienza. 
Desidero che tu abbi giudizio. 

2. ° Voltate queste altre in modo ottativo. 

Ho desiderio che siate buoni (oh foste voi buoni ! ) 
Desidero che abbiate fatto attentamente la vostra 
lezione. 

3. ° Sciogliete in una frase che abbia il modo affer- 
mativo e il dipendente , i seguenti imperativi e ottativi. 

Siate tranquilli. 
Siate amorevoli. 

Abbiatevi riguardo uno con l'altro. 
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Oh fossi tu paziente : 
. Oh aveste voi avuto sempre molta diligenza nello 
studio ! 

[Altri similiescmpj ; sempre col verbo essere e avere). 
4." Supplite il verbo al modo affermativo che deve 
andare avanti ai congiuntivi che seguono : 

Che abbiate inteso bene. 

Che siate slati chiacchieroni. 

Che abbi avuto benevolenza. 

Che sii pronto a obbedire. 

ii." Supplite ora il congiuntivo. 

Mi duole che (i soli congiuntivi di essere e 

Godo che 

Mi pare che 

Vi insegno acciocché 

Iddio vi ha creato acciocché 

( a altri sórtili) 

Lezione Vili. 

Tempi del modo Congiuntivo nelle quattro conjugazioni. 

M. I tempi che abbiamo trovati finora nel mo- 
do dipendente o congiuntivo , dei verbi essere e avei-e, 
vediamo di trovarli nei verbi tutti delle quattro Conju- 
gazioni. Pigliamo per esempio i verbi ; 

Stimare « temere » battere « sentire » 

Cominciamo. Io indicherò i tempi e le persone. 
Voi dite le voci corrispondenti di questi quattro verbi. 
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Ma vi avverto che i due verbi della 3/ 1 e della i.' 
coniugazione hanno le medesime finali. 

Modo Congiuntivo. 
Presente. 

M. Che io 

8. Stimi 

batta 



( Gii scolari dicano, c il Maestro scriva sull'asse « 
tela nera, i tempi già conosciuti del modo Congiuntivo 
nelle 4 conjugazioni. Si facciano leijucre a voce alta, e 
ripetere a memoria a questo o quello ; e si prescriva 
a tutti di stenderne in iscritto una tabeilina, segnando 
a parte, le pure terminazioni , staccate dal corpo del 
verbo). 

LliZIOHE XI 

Passato Contemporaneo o Imperfetto. 

M. I tempi dei modo dipendente ('he ora conosce-, 
te , si collegano con la proposizione principale e 
sìffermaliva , per mezzo delle congiunzioni che, per- 
chè, affinchè, le quali significano un fine, un desi- 
derio o un'opinione t'ho noi abbiamo. 6\ collidano an- 
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cora per mezzo delle congiunzioni sebbene, benché , 
non ostanti, ec. e altre, !e quali significano l'appa- 
rente opposizione d'una cosa con un'altra. Por esem- 
pio: Lo studio delia grammatica, benché sia un poco 
diffìcile , pure può riuscire piacevole. - Si collegano 
pure codesti tempi eoo una eoogiuozione la quale si- 
gnifichi condizione: e lo vedremo meglio in un'altra 
lezione. Ma qualunque sia la congiunzione che li col- 

fra il verbo affermativo principale, e il vèrbo dipen- 
dente. Eccovi ora delle congiunzioni di tempo : 

Mentre. Si dice dì due cose che accadono nel 
tempo medesimo « Mentre il bambino dorme , la 
nuiimiia lavora per lui ». 

Quando. Si dice pure di due cose contemporanee, 
cioè del tempo medesimo, oppure di due cose unii 
delle quali vien subito dietro all'altra. Per esempio: 
il Quando tiro il tramontano, il cielo si rasserena ». 
Qui son due cose contemporanee. « Quando il bam- 
bino si destò , la mamma lo cavò dalla colia per al- 
lattarlo ». Qui si trutta di due passati, uro de'quali 
vien subito dopo l'altro. « Quando io te lo dirò, tu 
mi porgerai quel libro », Qui son duo futuri, che si 
succedono immediatamente. 

Avanti, avanti che 

Dopo , dopo che. 

Queste congiunzioni, come e chiaro senza biso- 
gno d'esempj, significano: le prime, on passato ante- 
riore ad un nitro; le seconde, un passato o un futuro 
posteriore ad un altro ( Si- nr possono anco dare esempi). 
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Le sopraddette congiunzioni dunque significano 
tempo , o per dir meglio due tempi messi a confronto 
uno dell'altro; e che sono fra loro o contemporanei, 
o anteriori , o posteriori. 

Ora tali congiuri/ioni libano alla proposi/ione affer- 
mativa e principale , tempi del modo dipendente che 
ancora non abbiamo veduto, e che oggi scopriremo. 
State attenti : 

H tuo babbo venne da te , quando tu eri a studio. 

10 t'insegnai, mentre tu non avevi attenzione. 
Tu eri, tu avevi sooo un tempo che si riferisce 

al passato «enne e insegnai; sono legati a questo pas- 
sato con le congiunzioni quando e mentre; signifi- 
cano una cosa che accadeva quando il babbo tenne , 
oliando t'insegnai; sono un tempo dipendente , con- 
temporaneo ad un tempo passato principale. Si può 
chiamare passato conltmporaneo. — Lo dicono ancora 
passato imperfetto , perché significa un passato che non 
é compito in sé, ma si riferisce ad un altro. 

Che persona è eri, averi? 

S. Seconda. 

M Di che numero? 

S. Singolare. 

M Quale sarà la prima e la terza , pure del 
singolare? 

S. io era. io aveva . egli era, egli aveva. 

11 Ora vi sarà facile trovare il plurale. Ditelo. 
S Noi travnrni avevamo 

Voi eravate avevate 
Eglino erano avevano. 
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M. Ditemi , a questo tempo medesimo , i verbi 
stimare , temere , battere , sentire. 

S. Io stimava , temeva , batteva , sentiva. 

[ II Maestro faccia trovare un verbo per uno agli 
scolari, o urta voce delle varie persone. 

M. Or bene: tutte quaste voci del passato con- 
temporaneo o imperfetto , dei verbi essere , avere , sti- 
mare, temere, battere, sentire, le scriverete per disteso 
e pulitamente. Sarà il vostro esercizio. 

Lezione X. 

Trapassato. 

St. Seguitiamo a parlare do' tempi del modo di- 
pendente che significano un tempo paragonato con un 
altro ; quelli ohe ci restano a trovare, sono tutti tempi 
composti , cioè formati dal verbo essere e avere , e 
dall' aggettivo verbale o di questi verbi o di qualun- 
que altro verbo. Ve ne accennerò subito uno. 

Io era stato « io aveva avuto » io aveva stima- 
to , temuto, battuto, sentito. 

Questo tempo è composto come vedete , dal par- 
ticipio stato, avuto, stimalo, temuto, battuta, sentito 
con un tempo del verbo avere o essere. 

Qual è questo tempo? 

S. È il passato imperfetto. 

M. Va benissimo: è quel tempo che trovammo 
nella passata lezione. Ora sentite come si adopra que- 
sto tempo nuovo , e poi gli daremo un nome. 
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« Quando io aveva già desinato, tu venisti da me ». 
Io aveva desinato si congiunge a tu venisti con la 
congiunzione quando. Tu venisti, che tempo è? 
S. Passato. 
M. Di che modo? 
S. Dell' affermativo. 
M. E qual passato? 
S. H passato remoto. 

M. Ottimamente. E quando accadde questo pas- 
salo , era già accaduto il mio desinare. Dunque io 
aveva desinato è un passato avanti ad un altro passato. 
Non vi pare? 

S. È chiarissimo. 

M. Lo chiameremo dunque trapassato. 

Ora ditemi a voce tutte le persone del singo- 
lare e del plurale del trapassato di tutti i sei verbi 
essere, avere, stimare, temere, battere, sentire. 



Distenderanno per iscritto questo tempo nei sei 
'Verbi. 

Lezione XT. 

Passato anteriore , futuro anteriore. 

M. Ripigliamo la proposizione che ci servì nella 
lezione passata a trovare il trapassato, h Io aveva 
desinato , quando tu venisti da me ». Qui , come ve- 
dete, il desinare mio era statò avanti al tuo venire: 
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ma io con dico se fosse stato avanti un pezzo o di 
poco; anzi, ove io non aggiunga qualche altra parola 
(per esempio allora allora) s'intende piuttosto che era 
già un pezzetto eh' io aveva desinato. — Ora io dirò 
la stessa cosa con un altro tempo del modo dipen- 
dente, e voi intenderete senza bisogno d'altra spie- 
gazione, ch'io aveva desinato allora o di poco Sentite: 
a Com'io ebbi desinato, tu venisti da me b. Io ho detto 
ebbi desinato, invece di aveva desinato. Ecco un nuovo 
tempo. Anche questo è passato rispetto ad un passato, 
è come un 2.° trapassato. Ma per dargli un nome dif- 
ferente , lo chiameremo passalo anteriore. Ditemi tutte 
le persone di questo tempo nei soliti sei verbi : 
essere (1), avere, slimare, temere, battere, sentire. 

S. [Le dicono, chi quelle d'un verbo,' chi quelle 
d' un altro). 

JU. Ci rimane un altro tempo composto, il quale 
invece di significare un passato avanti un altro pas- 
sato, significa un passato rispetto a un futuro. Pare 
strano, non é vero? Pure 6 cosi. Noi, parlando, di 
due cose future, da dover avvenire una dopo l'altra, 
diamo forma di futuro insieme e di passato a quella 
che lieve avvenir prima. Per esempio, s' io volessi 
dire che domani io andrò a spasso, ma che prima vo- 
glio avere studialo, io direi: Domani, dopo che avrò 
studiato , o come avrò studiato , andrò a spasso, — 
Aerò studiato, è un futuro che sarà passalo quando 
io andrò a spasso. È futuro avanti a un altro futuro , 

(I) Si noti che questo verbo piglia il proprio passilo fui - io fui 
sialo. 
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e si può dunque chiamare un passato futuro , o meglio 
un futuro ante>iore. Cos\ lo chiameremo noi. — Dite- 
mi tutte le persone di questo tempo nei sei verbi 
suddetti, 

S. [Gli scolari le trovano, chi in un verbo chi nel- 
V altro). 

Esentilo «tri Un. 

Scriveranno questi due tempi di tutti sei i ver- 
bi: Essere, avere, slimare, temere, battere, sentire. 



Lezione XII. 

Contemporaneo invaì'iabile. 

M. Noi abbiamo parlato d' un tempo del modo 
dipendente, che abbiamo detto contemporaneo o Imper- 
fetto: e abbiamo veduto che egli s'adopera sempre 
rispetto ad un affermativo passato , e che muta le 
terminazioni secondo le persone ed i numeri. — Sap- 
piate che v'è un altro contemporaneo il quale si può 
usare con tutti i tempi, cioè col presente col passato col 
futuro , e non cambia mai terminazione uè per le perso- 
ne nè per i numeri. La sua finale invariabile È andò, o 
endo : andò per la prima coniugazione , enio per le 
altre quattro ; e per i verbi essere e avere. Sentite gli 
esempj, e conoscerete la verità di quel ch'io vi dico. 

Io leggo passeggiando oppure 
Io passeggio leggendo. 
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Non intendete voi che il senso di queste due propo- 
sizioni è questo : io leggo mentre che passeggio — a : 
mentre che leggo? 

5. Certamente vuol dir così. 

M. Passeggiando e leggendo significano un' azione 
contemporanea a quella espressa dal verbo afferma- 
tivo. — E il verbo affermativo nelle proposizioni che 
ho detto, in che tempo è? {Leggo » passeggio). 

S. Al tempo presente. 

M. In che persona e che numero? 

5. Prima persona del singolare. 

M. Proviamo se si potesse adoprare con le altre 
due persone anco nel numero plurale. Mettete voi 
medesimi in altre persone e nel numero plurale , le 
due proposizioni date da me in esempio. 

S. Tu passeggi leggendo a egli passeggia (noi, voi, 
eglino ec.). 

M. Vedete dunque che la medesima parola passeg- 
giando o leggendo sta bene con tutte le persone e nei due 
numeri. Proviamo ora a mutar tempo al verbo affermati- 
vo. — Non potrei io dir bene : Tu leggesti a tu leggerai 
passeggiando , o passeggiasti , o passeggerai leggendo? 

S. Di certo. 

M. Leggesti, leggerai, passeggiasti, passeggerai che 

S. Passato remoto, e futuro. 
■ M. Sta bene. Mettete altre persone in questi me- 
desimi tempi , e vedrete che passeggiando e leggendo 
rimangono sempre immutabili. 

S. Io lessi o leggerò passeggiando, (egli, noi, voi, 
eglino, ec.) 
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SI. Ecco dunque che passeggiando leggendo , i 
quali significano un'azione contemporanea , possono 
adattarsi a qualunque persona, a qualunque numero, 
a qualunque tempo. Questa parola verbale invariabile 
noi possiamo dunque chiamarla contemporaneo indefinito. 
In altre grammatiche la troverete chiamata Gerundio; 
che viene do Gerundo parola latina del verbo 31?™ dato 
per esempio dì questa voce verbale. 

Notate però che questa voce significa talvolta ancora 
la causa il motivo d'un' azione. Per esempio: « Pierino 
temendo di dispiacere alla mamma, fu più assestato «. 
Qui temendo significa : perchè temeva. Un altro esempio : 
Carlino volendo contentare il babbo, è diligente nello 
studio. — Volendo sfa in luogo di : perche vuole con- 
tentare o al fine dì contentare. — Temendo nel primo 
esempio significa una cauta; volendo, nel secondo esem- 
pio significa un fine. — Ma è sempre vero che quel 
Umore, e questa volontà sono sentimenti contemporanei 
all' azione espressa dal verbo affermativo : in fatti 
quando Pierino fu assestato, temeva di dispiacere alla 
mamma; e quando Carlino è dilìgente , vuole contentare 
ti babbo. La qualità dunque dì contemporaneo con- 
viene sempre. alla voce verbale invariabile che termi- 
na in andò 0 enSo, anco quando esprime causa o fine: 
e il nome di contemporaneo indefinito, 0 invariabile , si 
addice ottimamente, Potrehbe ancora dirsi avverbio 
verbale, perchè e voce verbale che modifica il verbo, 
come gli altri avverbj che voi già conoscete. Ma se lo 
sentite chiamare gerundio , non ve ne maravigliate ; e 
chiamatelo 3nco voi cosi, se si vuole. Ora almeno avrete 
inteso quel che significa questa parola un po' strana. 
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Fate delle proposizioni in cui il contemporaneo inva- 
riabile si congiunga ad un verbo affermativo in diversi 
tempi e in diverse persone. 

Lezione XIII. 
Trapassato invariabile. 

M. Come vi è un contemporaneo indefinito inva- 
riabile , così vi è un invariabile indefinito trapassato. 
E' si forma col contemporaneo indefinito di avere ed 
essere, al quale si aggiunge l'aggettivo verbale passivo, 
come ne'tempi composti. Per esempio: avendo avuto, 
essendo stato, avendo stimato, temuto, battuto, sentito. 
Ecco una proposizione: « Avendo camminato, fui strac- 
co ». Vedete bene che l'aver camminato è slato innanzi 
all'essere stracco: perciò è trapassato; gli è come se 
dicessi « quando avevo camminato, fui stracco ». Ma 
avendo camminato è invariabile: sì usa al singolare e 
al plurale , con tutte le persone. Dite voi medesimi 
delle proposizioni in tutte Ire le persone dei due nu- 
meri col trapassato invariabile, che io suggerirò. 

Avendo troppo mangiato, io.... 

5. Ebbi un'indigestione (o altra cosa simile. Il 
maestro accetti qualunque proposizione , purché abbia 
un senso ragionevole. Così negli esento; che seguono}. 

M. Avendo studiato poco, tu.... 
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5. .... non sapesti. la lezione. 

M. Essendosi impazientato, egli.... 

S disse parole inconvenienti. 

M. Avendo corso troppo in fretta, noi.... 

'5 siamo rimasti senza fiato. 

M. Avendo riflettuto meglio, voi.... 

S- .... risolvesti di obbedire. . 

M. Avendo fatto male i loro conti , eglino.... 

S si trovarono senza quattrini. 

IH. Ecco che noi abbiamo usato il trapassato in- 
definito con tutte le persone e in tutti Ì numeri. Esso 
dunque è invariabile, come il contemporaneo indefi- 
nito , e come l' infinito. — Avrete pure notato cbe con 
questo invariabile si esprime talvolta la ragione che 
ci mosse ad operare , o la causa d' una cosa da noi 
fatta: come quando abbiamo detto: o avendo voi ri- 
flettuto meglio , voi risolveste dì obbedire ». Qui V aver 
riflettuto fu il motivo che vi spinse ad obbedire , 
come se si dicesse : « perchè avevate rijletiuto , risolve- 
ste ec. » Nell'altra proposizione: « Avendo studiato 
poco, tu non sapesti la leiùme », l'avere studiato poco 
fu la causa del non aver saputo la lezione. Ma 
significhi egli motivo o causa o semplice anteriorità , 
l'invariabile di cui parliamo significa sempre cosa che 
ha preceduto un'altra, e non muta mai terminazione: 
perciò gli sta bene il nome di trapassato indefinito. 

Ora ditemi una cosa: quali saranno il contempo- 
raneo indefinito e l'indefinito trapassalo dei verbi di 
forma passiva? Pigliale per esempio il verbo pregare. 

(NB. Se gli scolari non rispondono , il maestro 
seguiterà a domandare). 
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M. In che modo noi significhiamo il passivo? 

5. Coli' aggettivo passivo e il verbo esseri - . 

M. Cosi è. Or dunque vi sarà facile formare 
i due invariabili indefiniti contemporaneo e trapas- 
sato. 

5. « Essendo pregalo » essendo stato pregato ». 

M. Benissimo. SÌ pigliano cioè i due indefiniti 
contemporaneo e trapassalo del verbo essere, e vi si 
aggiunge l'aggettivo passivo. 



Componete due proposizioni che abbiano nella frase 
dipendente il trapassato indi-finito, in una di esse il tra- 
passato indefinito significhi puramente un'azione o uno 
stato che ha preceduto un altro; nella seconda il trapas- 
sato indefinito significhi causa o motivo. 



Lezione XIV. 

Dipendente scorciato. 

31. Sentite un poco questa frase; « Cesare, vinto 
Pompeo, non ebbe più ostacoli a divenir Dittatore e 
Imperatore ». Io vorrei sapere che cosa dobbiamo 
giudicare di quelle parole ei'ito Pompeo. Esaminiamole 
un poco. — Come voi vedete , elle stanno da sè , 
cosi che il senso corro , anco se si levino. [Ripetere 
la proposizione senta quelle parole). Dunque non fanno 
parte necessaria della proposizione principale e affer- 
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mativa. Pure esprimono un senso che dipendo da essa, 
che la compisce. — Vediamo chi di voi altri mi sa 
ridurre quel vinto a qualcheduna delle voci del modo 
; dipendente da noi conosciute. Provate prima a spie- 
gare un po' meglio quella parola. 

S. (/( maestro aspetti le risposte, le ojuti, le cor- 
regga fin che non venga fuori la vera che qui si scri- 
ve; e che al bisogno egli suggerirà). Invece di dire: 
o Cesare, vinto Pompeo »; si potrebbe dire: « Cesare, 
dopo eh' ebbe vinto Pompeo ». 

Ut. Cosi è : o ancora a Cesare , avendo vinto Pom- 
peo ». Non è vero? 

S. Sicuro. 

M. È dunque una maniera scorciata, abbreviata, 
o come si dice dai grammatici , È un e/issi. Si prende 
il solo aggettivo passivo t si lascia il trapassato inde- 
finito o altro tempo del modo dipendente del verbo 
ausiliare avere. Lo stesso può avvenire del verbo essere. 
Per esempio : Vinto Pompeo , fu rimosso a Cesare ogni 
ostacola per salire al trono. Qui , vinto Pompeo è in 
luogo di : dopo che fu vinto, o : essendo stato vinto. 
Questa maniera fa comodo molte volte, perchè rende 
il discorso più snello e più vivace. Per riconoscerla , 
diamole un nome: la chiameremo dipendente scor- 
ciato (1). 

(1) Si usa talvolta a modo di dipendente scorcialo P aggettivo 
verbale presente,' psr esempio: ni Giudei, ripugnarne invano Filalo, 
vollero Gesù Cristo condannato a morte o. Ha questo è modo imitato 
dall'ablativo assoluto de! Ialini, e rarissime volle usato in prosa. 



Digitized by Google 



■16 



DIPENDENTE SD IRCI. ITO 



Nelle seguenti proposizioni riducete a dipendente 
scorciato la proposizione dipendente distesa ; e dov è il 
dipendente scorciato , scioglietelo in una proposizione di- 
pendente distesa. 

1. * Dopo che Tu pacificato tutto il mondo sotto 
Cesare Augusto, nacque G. Cristo. 

2. * Creato ch'ebbe il cielo, la terra, gli animali e 
l'uomo, Iddio li benedisse. 

3. ' Essendo indebolito il Romano Impero, i Bar- 
bari invasero l'Italia. 

i.* Crocifisso G. C, ì Giudei dissero: Veramente 
egli era il figliuolo di Dio. 

5. * Distrutta Gerusalemme, i Giudei si dispersero 
per tutto il mondo. 

6. ' Essendo cessato il diluvio , Noè diede la via 
alla colomba. 

7. * Caino dopo cb'ebbe ucciso Abele, andò ra- 
mingo. 

Lezione XV. 

Il contemporaneo e il trapassato fatti affermativi 
ma non assoluti. 

M. Voi conoscete ìl contemporaneo e il trapas- 
sato , e sapete che nella proposizione sono la parte 
dipendente. Per esempio in questa proposizione ■ 
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Gesù Cristo nacque , quando regnava Augusto. 

Qual è il contemporaneo ? 

S. Regnava. 

E in quest'altra: 

Gesù Cristo fu battezzato da Giovanni , quando 
Augusto aveva cessato di vivere. 
Qual è il trapassato? 
S. Aveva cessato. 

M. Benissimo; e voi vedete bene clie i verbi af- 
fermativi , sono: nella proposizione 1.* nacque ; nella 
2.*, fu ballettato. Questi soli hanno senso da sè ; re- 
gnava , aveva cessato hanno un senso dipendente , e 
sono collegati dalla congiunzione quando, col verbo- af- 
fermativo. — Lo conoscete bene ? 

S. S\ signore [Il maestro lo faccia loro notar bene). 

M. Ma ora badate : io posso capovoltare queste 
due proposizioni ; far prendere al contemporaneo e al 
trapassato l' aspetto di verbi affermativi, e ai verbi 
affermativi, l'aspetto di dipendenti. Sentite: 

Regnava Augusto, quando Gesù Cristo nacque. 

Augusto aveva cessato di vìvere , quando Gesù 
Cristo fu battezzato da Giovanni. 

Nacque e fu battezzato che prima affermavano , 
hanno ora preso il posto dei verbi dipendenti , e sono 
uniti al contemporaneo e al trapassato per mezzo della 
congiunzione quando [i). E uno scambio di figura che 

passalo interiore. Ma in questo caso , nul renderò affermili ito D di- 
pendente, si sostilulsce a! passalo anteriore il trapassato. Cosi invece 
di dire: • Quando tu cessalo il diluvio, Noè diede la via alla colom- 
bi I si direbbe , non già : i Fu cessato il diluvio , quando oc, », ma: 
a Era cessalo il diluvio, quando Noi diede la via alla colomba ». 
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si fa fare alle due parti d'una proposizione , quando ci 
piace di attirare l'attenzione altrui più sul senso 
del verbo dipendente che su quello del verbo affer- 
mativo. — Ed ecco perchè nelle grammatiche si fanno 
appartenere al modo affermativo anco il contem- 
poraneo e il trapassato. Ma notate bene che se que- 
sti due tempi possono far le veci di 'affermazione, non 
esprimono però mai un'affermazione assoluta che possa 
stare da sè; han sempre bisogno d'un verbo congiun- 
to : appartengono perciò necessariamente alla proposi- 
zione , che ha un membro dipendente. Infatti osser- 
vate : s'io dico « Gesù Cristo nacque, Gesù Cristo fu 
battezzato n, in questi verbi, che sono davvero affer- 
mativi assoluti, voi ci sentite un senso compito, non 
aspettate altro. Ma se io dico: a Regnava Augusto, 
Augusto aveva cessato di vivere » ; voi aspettate 
qualche altra cosa, non vi pare che il senso sia com- 
pito. Perciò questi due tempi non affermano mai in 
modo assoluto e indipendente ; ma solamente fanno 
le veci d'affermazione nella proposizione che ha più 
partì , e han bisogno di un altro verbo che sia il 
loro compimento. 

Questo compimento bensì qualche volta si tace; 
e allora pajono del tutto verbi affermativi assoluti. Ma 
non è che il compimento , o sia il verbo congiunto , 
allora non bisogni : gli è che si sottintende, — Ecco 
un esempio : 

Cesare amava Bruto, e Bruto l'odiava. 

Si sottintende mentre vissero. 
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L'anno 1815 Napoleone era stato scacciato dalia 
Francia. 

S'intende — Quando cominciò l'anno 1815 (1). 

Se dunque trovate un contemporaneo o un trapas- 
sato che non hanno altro verbo congiunto, e che pajono 
formare una proposizione semplice assolala; osservate 
bene e scoprirete a qual'altra affermazione non espressa 
si con giungo no. 

Lezione XVII. 
Modo condizionale. 

M. Io vorrei che mi diceste qual è il verbo che 
afferma nella proposizione che ora vi dirò: — « Se 
l'uomo riflettesse sempre a quello che fa, non com- 
metterebbe tanti errori a. 

S. Il verbo che afferma è « non commetterebbe ». 

M. Ma nel modo affermativo assoluto abbiamo noi 
trovato nessun tempo che abbia la finale crebbe? 

[ Pensano e, se occorre , riscontrano la tabella 
delle terminatami, ti maestro non permetta che rispon- 
dano senza esser certi di quello che dicono). 

S. No, nessun tempo ha questa terminazione, 

(1) Talvolta si sisnnt) due conlf.'m|iinrsTiH, uno dei quali fa l.i figura 
d'affermativo e l'altro di dipendente. Paro cue così si esprimi me- 
glio la simili inneità dello due elioni. Per esempio: t Mentri, Doma 
ardeva, Nerone suonava ». 

Talvolta ancora il con tempo rane» si usa da'[ioeli invoce del pas- 
sato remolo. 

In lulli due questi casi par6 si alluda sempre tacitamente a qua!- 
cue cosa già detta o sotllntesa. 
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M. Cosi È: e che faremo dunque di questa ma- 
niera di verbo? in che modo la collocheremo? consi- 
deriamo insieme. Gli è vero, l'affermazione è tutta in 
quel commetterebbe; avete detto bene. Ma quest'affer- 
mazione è ella assoluta? Potrei io dire, senz'aggiun- 
gere altro. — « L'uomo non commetterebbe tanti er- 
rori? o Vi parrebbe egli questo un senso compito, 
che non vi fa aspettare altre parole? 

S. No; il senso non è compito; si aspetta un se. 

M. Per l'appunto si aspetta unse, o quando, o do- 
ve, cioè una congiunzione. E questa si chiama congiun- 
zione condizionale; perchè infatti essa esprime una condi- 
zione dalla quale si fa dipendere quel che affermiamo. 
Per esempio quando io dico : « Se i fanciulli obbedissero 
sempre e prontamente , sarebbe facile educarli » ; io 
affermo che è facile educarli , non assolutamente in tutti 
i casi , ma nel caso particolare ch'essi obbediscano sempre 
e prontamente. La mia affermazione non è assoluta, è 
dipendente da una condizione. 

Ora , per esprimere un'affermazione che dipende 
da una condizione, si muta terminazione al verbo, e 
si forma un modo nuovo che si chiama il modo con- 
dizionale. 

Ha ditemi: non si potrebbe egli, questo cambia- 
mento del verbo, riferirlo anco al modo dipendente? 
Infatti l'affermazione qui dipende da una condizione. 

S. Ci sembra che si potrebbe considerare anche 
questo, come modo dipendente. 

M. Si potrebbe forse, e prima si faceva. Ma no- 
tate bene che il vero modo dipendente non significa 
l'affermazione principale ; significa invece l'affermazione 
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secondaria , cioè quella che è congiunta col verbo af- 
fermante. 

E qui negli esempj che ho apportato, il verbo 
dipendente è quello che vien dopo il se, quello che 
esprime la condizione. L'altro verbo è quello che af- 
ferma [Il maestro lo faccia avvertire negli esempj ad- 
dotti]. Ma sicccome afferma sotto una condizione e non 
in maniera assoluta, si è voluto significare questa spe- 
cie d'affermazione condizionata con terminazioni nuove ; 
e di queste terminazioni si fa oggi il modo particolare 
del verbo da noi detto modo condizionale (1). — Ora 
vediamo un poco qual tempo si dehba chiamare la 
voce che abbiamo usato [commetterebbe) o altre simili 
in diverse persone. — E prima di tutto ditemi voi altri 
stessi tutte le persone nei due numeri di « stimerei ■ 
temerei » tufferei » sentirei » sarei » avrei. 

(CM scolari recitano un per uno i suddetti verbi 
al condizionale (2) ). 

M. Or bene: qual tempo chiameremo noi questo? 
Presente, passato, futuro? Pensateci un poco. 

( Veda il maestro che cosa rispondano. Se nessuno 
sa qwl che dire , gli ajuti COÀ)'. 

M. Poniamo un esempio : « Se voi mi steste at- 
tenti, io vi leggerei un bel libro ». Questo libro 17» 
io già letto? 

S. No signore. 

fi) Accade qui quel elle abbiamo fatto avvertire nella noia alla 
Lezione preceder»». Intorno a due contemporanei , uno dei quali fa 
d. dipendente , filtro da affermante principato. La modi He ai lo ne In- 
doli* nella finale dal verbo affermarne, delermlnn meglio l' Indole del 
sui, modo di «fermare , che non è assoluto , ma dipendente da un'al- 
tra aBernmione connessa. 

(S) Vedi da ultimo quelle coniugazioni dislese. 
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82 MODO CONDIZIONALE 

M. Lo leggo ora? 
S. Neppure. 
M. Dunque lo leggerò- 
5. SI lo leggerete. 

M. Pur non è certo ch'io lo leggerò, perchè ciò 
dipende da una condizione che può non accadere. 

S. Gli è vero ; ma se doveste leggere, leggereste 
poi, cioè in tempo futuro. 

M. Non v' è dubbio : l'azione eh' io dovrei fare 
non è passata, non è presente; è futura. Tanto vero, 
ch'io avrei potuto anco dire — Se state, o starete 
allenti, io leegerò. — usando il futuro. 

Ma il condizionale non afferma veramente l'azio- 
ne che potrebbe accadere, la quale è incerta-, affer- 
ma piuttosto la disposizione certa che ha uno, a far hi 
tal cosa, data una tale condizione. Quando io dico 
leggerei, ò lo slesso che dire: « lo son disposto a leg- 
gere ». Or questa disposizione è ella presente o futura? 

S. L'è presente. 

M. Certo è presente. E perciò questa voce la 
chiameremo il presente del condizionale. E sempre 
vero però, come avete bene notato, che il condizio- 
nale accenna a cosa da farsi; e perciò include un che 
di futuro, e può talvolta essere supplito dal futuro del 
modo affernwtivo assoluto. 

Ma sentite. Non potrei io diro : a Se voi non 
aveste perduto tempo, avreste finito la vostra compo- 
sizione? » Avriste finito non è egli, un condizionale? 

S. Pare di si. 

M. È senz'altro; perchè afferma cosa dipendente 
da una condizione. — Mn quest'affermazione guardìi 
ella a tempo futuro o presente o passato? 
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MODO CONDIZIONALE 53 

S, Pare a tempo passato. 

M. Certo, si afferma di un tempo passalo che la 
cosa poteva accadere ; e rispetto a quel tempo passato 
ella era futura. È un'azione futura rispetto a tempo 
passato; h una disposizione passata. Perciò questa voce 
è un condizionale di tempo passato. Trovate voi me- 
desimi questo tempo nei verbi avere » essere » stimare » 
temere » Intiere » sentire. 



Distendete e imparate a mente i due tempi del con- 
dizionale , nei verbi essere, avere, stimare, temere, 
sentire e cavate le terminazioni. 
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I.'CONIUG. S.'CONIUG. 3,'CONLUG. 4.' CONIOG. COHUM. 



eresti 



NB. Come vedele, le finali sono tulle compagne, fuor- 
ché nella conjugazione 4.' 



(i) Aoticamtnie arei con la vocale propria Otlla prima conjugttione. 

dorare/c 
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AVVISO 



Per una svista eh' io non so perdonare a me stesso, 
avevo rìato a stampare come lezione 3.', la i." ; la- 
sciate da parte quelle che sono veramente St.* e 3.'. 
Conoscimi} I errore quando la stampa dell' operetta er;> 
già avauli, si è rimediato intercalando le due lezioni 
omesse, nel posto che dovevano avere, e ripetendo la 
numerazione delle pagine c delle lezioni intercalate con 
un apice aggiunto. 

L'ordine dulie lezioni è stalo cnsl restituito: e i 
numeri ripetuti avviseranno il Leilore d'uno shaglio 
iiivolonlario, co' egli vorrà [lerdoDarc. 

L' Autore. 
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